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INTRODUZIONE 
 
 

 I Centri di Servizio per il volontariato, entrati in una fase di attuazione solo a partire 
dal 1997, costituiscono una delle novità più importanti della Legge quadro sul volontariato 
n. 266 del 1991. Come stabiliscono l’articolo 15 e  i successivi decreti ministeriali attuativi, 
le caratteristiche salienti dei Centri sono l’erogazione di servizi tesi alla qualificazione e 
alla promozione del volontariato e l’autogestione da parte delle organizzazioni di 
volontariato.  
Tali tratti distintivi giustificano, in mancanza di punti di riferimento consolidati e considerata 
la molteplicità degli attori, l’esigenza di monitorare le varie esperienze di costituzione e 
gestione dei Centri e di diffondere le informazioni così raccolte.  
 Gli studi attualmente in corso sui Centri di Servizio permetteranno un confronto 
costruttivo tra le esperienze e forniranno elementi di riflessione al legislatore, al mondo del 
volontariato, agli enti locali, alle fondazioni  bancarie e a tutte le organizzazioni a vario 
titolo interessate.  
 

 La presente relazione è la sintesi di un lavoro di ricerca sui Centri di Servizio per il 
volontariato istituiti ai sensi dell’articolare 15 della legge 266/91, che si è svolto nei mesi 
tra settembre e dicembre 1997. Un rapporto intermedio è stato presentato a Firenze il 18 
ottobre 1997, in occasione del seminario nazionale su “Lo stato di attuazione del DM 
21/11/91 e successive modifiche”.  
 

La ricerca è stata avviata avendo presente i seguenti obiettivi: 
a) studiare i modelli organizzativi ottimali per il funzionamento dei Centri di Servizio; 
b) monitorare la fase di avvio di alcuni Centri; 
c) elaborare e far circolare i risultati della ricerca. 
Nel corso del monitoraggio l’obiettivo a) si è andato modificando in quanto, dall’analisi 
delle diverse modalità di costituzione ed organizzazione dei Centri è emersa una realtà 
molto eterogenea. In questa fase ancora e prevalentemente di avvio e sperimentazione, è 
parso quindi più significativo ricostruire la storia e i fattori che hanno determinato la 
fisionomia dei Centri, individuando collegamenti significativi con il contesto di 
appartenenza (quadro normativo regionale, caratteristiche del volontariato locale, rapporti 
con gli enti locali ecc...) piuttosto che studiare “modelli ottimali” che sarebbero risultati 
astratti e prematuri. 
 

 Il metodo adottato è stato in prevalenza quello del reperimento, dell’analisi e della 
rielaborazione della documentazione1, integrati da contatti personali e visite in loco. 
 
 Per raggiungere gli obiettivi, la ricerca è costituita da quattro aree, tese a 
conoscere: 
 
 
1. L’esistenza di ricerche e di documentazione su caratteristiche e consistenza del 

volontariato in Italia e sulle strutture di servizio al volontariato. Tale materiale è stato 
reperito per mezzo di una ricerca bibliografica presso biblioteche e centri di 
documentazione accreditati in materia di “volontariato”2 che, vista l’attualità 

 
1 E cioè: Statuti, Regolamenti e progetti dei Centri di Servizio, leggi nazionali e regionali, Registri Regionali 
delle associazioni di volontariato, delibere delle Giunte Regionali e dei Comitati di Gestione, bandi di 
concorso, delibere e circolari dell’Osservatorio Nazionale del volontario e del Dipartimento Affari Sociali. 
2 La biblioteca dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, il centro di documentazione del 
Movimento di Volontariato Italiano a Milano, le pubblicazioni della Federazione Italiana per il volontariato e 
del Centro Nazionale per il Volontariato, la banca dati su CD Rom “Pollicino “ delle Edizioni Gruppo Abele 
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dell’argomento, non si è spinta più indietro del 1985 per i libri e il 1990 per le riviste3. I 
risultati sono contenuti nel capitolo I “I Centri di Servizio nelle pubblicazioni”; 

 
2. L’esistenza e le caratteristiche di strutture di servizio al volontariato nei paesi membri 

dell’Unione Europea. Oltre alla ricerca bibliografica (vedi capitolo I), è stata inoltrata ai 
ministeri competenti di tutti i paesi membri una richiesta di documentazione e di 
informazioni in merito alla legislazione relativa alla qualificazione, alla promozione e al 
sostegno del volontariato allo scopo di conoscere e per quanto possibile comparare le 
modalità di funzionamento e l’efficacia delle differenti esperienze di supporto e 
qualificazione del volontariato. Per ragioni organizzative il reperimento e l’elaborazione 
di tale materiale verrà completato in una seconda fase, sottoposta all’approvazione 
dell’Osservatorio Nazionale per il volontariato;  

 
3. L’attuazione dell’articolo 15 della 266/91 nelle 21 Regioni e Provincie autonome. Lo 

stato di attuazione dei Centri di Servizio è stato verificato con due questionari: uno 
indirizzato ai Comitati di Gestione del Fondo Speciale ed uno inviato ai Centri di 
Servizio istituiti entro il 1° dicembre 1997, per rilevare informazioni relative alla loro 
istituzione ed operatività4. La rielaborazione di questi questionari è presentata nei 
capitoli III e IV “Il percorso dei Comitati di Gestione nelle Regioni” e “La situazione 
delle regioni italiane rispetto all’istituzione dei Centri di Servizio per il 
volontariato”; 

 
 
4. Le caratteristiche dei Centri di Servizio istituiti e operativi rilevate analizzando Statuti, 

Regolamenti, progetti presentati ai Comitati di Gestione e allegati vari secondo la griglia 
sotto riportata: 

 
DATI A LIVELLO DI REGIONE  
quadro normativo 
Centri istituiti  
percorso delle associazioni presentatrici dei progetti 
tempi, modalità e criteri di erogazione dei finanziamenti   
 
DATI A LIVELLO DI SINGOLO CENTRO DI SERVIZIO 
bacino d’utenza 
finalità 
obiettivi 
forma giuridica - organi sociali e loro attribuzioni 
struttura organizzativa 
servizi forniti  
bilancio  
rapporto con gli Enti locali e altri enti pubblici e privati 

 
nella versione aggiornata al primo semestre del 1997. 
 
3 Le riviste consultate sono: ARCI Notizie, ASPE Agenzia di stampa, Animazione Sociale, Documentazione 
Italia Caritas, HP Accaparlante, La Rivista del volontariato (FIVOL), MOVI Foglio di informazione e di 
coordinamento; Partecipazione (Comunità di Capo d’arco), Politiche sociali; Servizi sociali (Fondazione 
Zancan); Volontariato Oggi (CNV). 
 
4 Insieme ai  questionari sono state raccolte le leggi regionali, i decreti istitutivi dei Comitati, i Regolamenti di 
funzionamento dei Comitati di  gestione e i criteri istitutivi dei Centri di servizio, i bandi per la costituzione dei 
Centri, i progetti che hanno concorso ai bandi  e le delibere dei Comitati di Gestione inerenti il finanziamento 
e l’attività dei Centri. 
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 L’analisi dei Centri è riportata ai capitoli VI, VII e  VIII in cui i Centri sono stati distinti 
sulla base del periodo di operatività al dicembre 1997: “I Centri di Servizio istituiti e non 
operativi”, “I Centri di Servizio istituiti e operativi da meno di quattro mesi”, “I Centri 
di Servizio istituiti e operativi da almeno quattro mesi”.  
 Il lavoro di analisi delle caratteristiche, della struttura e dei servizi dei Centri di 
Servizio si è basato oltre che sulla documentazione reperita (più o meno omogenea a 
secondo della sollecitudine nel rispondere al questionario e alle richieste di materiale), 
sull’esperienza diretta di sollecitazione, progettazione ed accompagnamento all’avvio dei 
Centri che il Cesiav ha svolto in tutte le regioni  italiane, comprese quelle oggetto del 
presente monitoraggio, attraverso numerosi incontri con associazioni di volontariato, 
Comitati di gestione, Associazioni degli Enti locali, Regioni ed Enti locali, rappresentanti 
delle Fondazioni bancarie. 
Per quanto riguarda l’Emilia Romagna e il Veneto, le prime due Regioni nelle quali sono 
stati istituiti i Centri è stata effettuata una visita, con intervista al direttore/coordinatore, per 
meglio individuare le modalità di funzionamento e la struttura organizzativa che sta dietro 
l’erogazione dei servizi. I Centri di servizio visitati sono stati “Dar voce” di Reggio Emilia e 
“Comitato d’Intesa di Belluno”. Nella seconda fase del monitoraggio è prevista la visita di 
altri Centri.5 
  
 Le aree di cui al punto 1 e 3 sono state oggetto delle prime fasi dell’indagine, così 
da verificare in primo luogo l’ampiezza e la maturità del dibattito sull’argomento “strutture 
di servizio al volontariato e Centri di Servizio ex 266/91”, ricavandone eventuali ipotesi e 
direzioni di ricerca. In secondo luogo, per scegliere, sulla base dello stato di attuazione 
dell’articolo 15, i Centri di Servizio su cui condurre uno studio più approfondito e quelli da 
monitorare in qualità di Centri “pilota”  nel corso del 1998. 
 Il risultato della ricerca del Cesiav oltre ad essere un quadro dell’attuazione 
dell’articolo 15 della legge 266/91 alla data del 1° dicembre 1997 pone in evidenza le 
caratteristiche, le risorse, i punti di debolezza e i problemi dei Centri di Servizio istituiti e 
operativi. Esso contribuisce alla conoscenza di questi particolari enti che stanno entrando 
a far parte del panorama “istituzionale” del mondo del volontariato e, nelle “Conclusioni” 
delinea nodi problematici e prospettive di lavoro.  

 
5 Per quanto riguarda la prevista indagine tra le associazioni nazionali che svolgono attività di consulenza e 
supporto alle organizzazioni ad esse federate, non è stata effettuata. Il lavoro di monitoraggio che doveva 
iniziare a gennaio 1997è partito con otto mesi di ritardo rispetto a quanto previsto inizialmente, perché questi 
sono stati i tempi necessari per la firma della convenzione che dava attuazione alla decisione 
dell’Osservatorio Nazionale per il volontariato di finanziare l’iniziativa. Essendo nel frattempo stati istituiti vari 
Centri, conveniva concentrare l’attenzione su di essi, piuttosto che sulle attività di servizio delle federazioni 
nazionali di volontariato, che si era deciso di analizzare perché all’inizio di gennaio 1997 non era stato 
ancora istituito alcun Centro. 
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I. I CENTRI DI SERVIZIO NELLE PUBBLICAZIONI 
 
 
 
 La ricerca bibliografica preliminare all’indagine sul campo intende porre le basi 
conoscitive dell’indagine e censire e analizzare la letteratura in materia di volontariato e di 
Centri di Servizio. 
 La ricerca e la successiva lettura “ragionata” non hanno però sondato l’intera 
gamma delle tematiche inerenti il volontariato, sulle quali esiste ormai una ricca letteratura, 
ma si sono concentrate su tre ambiti prioritari, funzionali agli obiettivi generali di 
monitoraggio della fase di avvio dei Centri e di studio dei modelli organizzativi: 
1. gli strumenti conoscitivi sul volontariato in Italia, cioè gli studi e le ricerche che ne 

definiscono caratteristiche, consistenza, distribuzione e struttura, a livello nazionale e 
regionale/settoriale quando rilevante; 
2. le strutture di servizio per il volontariato in Italia e nei paesi dell’Unione Europea; 
3. i Centri di Servizio.  
 

 Obiettivo non secondario è anche quello di verificare se, tra gli studiosi e gli 
operatori del settore, vi sia stato un dibattito sul tema “strutture di servizio al volontariato” e 
sui modelli e le modalità per fornire tali servizi in modo efficiente, efficace e appropriato 
alle caratteristiche delle organizzazioni di volontariato.  
 Per quanto riguarda specificatamente i Centri di Servizio, si è inteso anche indagare 
se il mondo del volontariato si sia interrogato e in che misura sull’adeguatezza di tali 
strutture ai propri bisogni e sui possibili modelli organizzativi e di gestione.  
 
 
 

1.1 Gli strumenti conoscitivi sul volontariato in Italia 
 
 Quattro sono le fonti che danno cifre proprie sul volontariato a livello nazionale: 
• il Centro Nazionale per il Volontariato (CNV). 
• la Fondazione Italiana per il Volontariato (FIVOL); 
• l’IREF, Istituto di Ricerche Educative e Formative; 
• l’ISTAT Istituto Nazionale di Statistica; 

 Difficile però ricavarne un quadro omogeneo: le ricerche si differenziano infatti per i 
metodi e i criteri utilizzati e hanno quindi prodotto, come riportato in tabella, un ventaglio di 
cifre molto diverse tra loro, soprattutto per quanto riguarda la consistenza del fenomeno6. 
La tabella che segue fa un quadro riassuntivo dei quattro studi, comparandone i criteri e i 
risultati. 
 
 
 
 

 
6 Si segnala che sia la FIVOL che l’ISTAT, hanno in corso l’aggiornamento dei rispettivi censimenti sulle 
organizzazioni di volontariato: la FIVOL ha censito tramite interviste faccia a faccia tutte le organizzazioni di 
cui è a conoscenza iscritte e non iscritte ai Registri Regionali, l’ISTAT ha inviato un questionario a tutte le 
organizzazioni di volontariato iscritte ai Registri Regionali  e rielaborato i dati solo dei questionari ricevuti. 
Entrambi hanno presentato estratti delle loro ricerche nel dicembre 1997. 
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CNV FIVOL 

 
IREF 
 

ISTAT 

metodo: banca dati 
 
 
periodo: continuo 
aggiornamento  
 
criterio: numero delle 
associazioni e non dei 
volontari 
 
numero associazioni: 
19.512 
 
 
distribuzione: 55,3% al 
Nord, 27% al centro, 
17,7% al Sud (riferito 
alle associazioni) 

metodo: censimento 
 
 
periodo: 1992-1993 
 
 
criterio: organizzazioni 
del volontariato sociale 
 
numero volontari: 
411.778 
 
 
distribuzione: il 50,9% 
dei volontari è del 
Nord, il 20,8% del 
centro, il 28,3 del Sud 

metodo: 
campionamento 
stratificato 
 
periodo: 1994-1995 
 
criterio: qualunque 
forma di azione 
volontaria 
 
numero volontari: 
5.373.000 (1994) 
 
 
distribuzione: il 59,4% 
è del Nord, il 15% del 
centro, il 25,6% del 
Sud 

metodo: censimento 
 
 
periodo: 1991 
 
 
criterio: numero dei 
volontari presenti nelle 
strutture censite 
 
numero volontari: 
421.512 
 
 
distribuzione: il 63,4% 
è del Nord, il 19,5% del 
centro, il 17,1 del Sud 

(adattato da: Springhetti, 1996). 
 

 Considerato che sotto il termine “volontariato” è compresa una serie complessa e 
mutevole di fenomeni (volontariato politico, sociale, culturale, sportivo, individuale e  
organizzato...), è evidente che sia cruciale per i risultati la definizione di “volontariato” di 
volta in volta adottata.  
 Per la FIVOL, è stato censito come volontario “la persona che svolge la propria 
attività in maniera continuativa all’interno di un’organizzazione per almeno 5 ore la 
settimana”. Per l’IREF invece chiunque presti “ogni forma di azione volontaria e senza 
contropartite economiche dirette ed indirette, a titolo individuale o nell’ambito di gruppi più 
o meno formalizzati”, includendo quindi oltre alle attività in ambito sociale quelle in ambito 
politico - partitico, sindacale e professionale. L’ISTAT infine, che ha escluso tutte le 
organizzazioni religiose, ha censito solo “chi prestava gratuitamente la propria opera 
nell’ambito della struttura nel giorno esatto del censimento”. 
 Nella scelta degli studi conoscitivi a cui far riferimento e da cui attingere i dati, andrà 
pertanto definita con precisione e tenuta ben presente la realtà che si intende indagare e 
approfondire.  
 Inoltre, i progetti presentati ai vari Comitati di Gestione regionali per l’istituzione dei 
Centri di servizio segnalano in molti casi l’esistenza di censimenti a carattere locale, 
commissionati e/o curati dai competenti assessorati provinciali e da consulte o 
coordinamenti delle organizzazioni di volontariato. 
 
 
1.2 Le strutture di servizio per il volontariato nei paesi dell’Unione Europea7 e in 
Italia 
 
 Qualsiasi analisi e comparazione si effettui sulle organizzazioni di volontariato nei 
paesi europei e sulle eventuali attività di promozione, qualificazione e supporto alle stesse 
non può prescindere da un’attenta considerazione delle differenze che le caratterizzano. 
La consistenza, le peculiarità, il “peso” delle organizzazioni di volontariato, 

 
7 Il paragrafo si riferisce solo alla ricerca bibliografica e non alla richiesta di documentazione rivolta ai 
Ministeri competenti dei paesi dell’Unione Europea e potrebbe subire modifiche o integrazioni in base ai 
risultati della stessa. 
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dell’associazionismo e di tutte le altre forme in cui si realizza la partecipazione degli 
individui sono infatti il prodotto di un processo a cui concorrono il percorso storico di un 
paese, il suo livello di sviluppo e benessere economico (e il come esso è distribuito), il 
quadro normativo e le politiche di welfare, il credo religioso e gli orientamenti politici e 
culturali dei suoi cittadini8. Non meno importante è anche in questo caso la disomogeneità 
di ciò che viene definito “volontariato”. 
 

 Questo premesso, si constata un’analogia tra le strutture di servizio italiane “ante 
articolo 15” e le sette strutture di servizio di altri paesi europei descritte in un testo a cura 
del Centro Nazionale per il Volontariato (CNV, 1994). In entrambi i casi si tratta di strutture 
del privato sociale, di solito associazioni di secondo livello o fondazioni, che erogano 
servizi ai loro soci oltre a svolgere attività di documentazione, informazione e promozione 
sul volontariato e sulle tematiche collegate. Le strutture sono in prevalenza autofinanziate 
grazie alle quote dei membri, alle donazioni private e in alcuni casi ai proventi dei propri 
servizi (ricerche, pubblicazioni). In cinque dei sette casi analizzati, la struttura gode anche 
di finanziamenti pubblici. Il danese Centre for Frilligt Social Arbejde, ora indipendente, è 
invece l’unico esempio di organismo originariamente fondato dal Ministero degli Affari 
Sociali. Rilevanti in questo caso le analogie con i compiti di un Centro di servizi, così come 
sono stati delineati dal decreto del 1991: il Centre for Frilligt Social Arbejde si occupa 
infatti di raccolta e diffusione di informazioni, di ricerca e analisi, di consulenza (per es. per 
la creazione di nuove organizzazioni e il consolidamento di quelle esistenti, nel campo del 
fund-raising..), di formazione nonché di facilitare la cooperazione tra associazioni, settore 
pubblico e imprese private. 
 In tabella sono comparate le attività delle sette strutture di servizio al volontariato e 
l’esistenza o meno di un finanziamento pubblico:  
 
NOME NAZIONE FONDI 

PUBBLICI 
INFORMA
ZIONE 

PROMOZI
ONE 

CONSULE
NZA 

FORMAZI
ONE 

RICERCA LOBBYNG 

Association 
pour le 
Volontariat 
A.S.B.L 

Belgio   
 
l 

 
 
l 

  
 
l 

 
 
l 

 

Platform 
voor 
Voluntariat  

Belgio  
l 

 
l 

 
l 

  
l 

  

Centre for 
Frilligt Social 
Arbejde 

Danimarca  
l 

 
l 

 
l 

 
l 

 
l 

 
l 

 

Centre 
National du 
Volontariat 

Francia  
l 

 
l 

 
l 

  
l 

  

The 
Volunteer 
Centre  

Regno 
Unito 

 
l 

 
l 

 
l 

 
l 

 
l 

 
l 

 

Nederland 
Organisaties 
Vrijwilligerwe
rk 

Olanda  
l 

 
l 

 
l 

  
l 

 
l 

 

Plataforma 
para la 
promocion 
del 
voluntariado 
en Espana 

Spagna   
 
l 

 
 
l 

   
 
l 

 
 
l 

 
 Per quanto riguarda le strutture di servizio al volontariato in Italia, la ricerca 
bibliografica non evidenzia l’esistenza di studi, indagini o riflessioni sulle modalità e le 

 
8 Come già rilevato per l’Italia, numerosi sono gli studi e le ricerche, comparativi e non, su tutte le tematiche 
afferenti il volontariato nei paesi europei.  
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caratteristiche delle loro attività di supporto e qualificazione del volontariato (con l’ovvia 
eccezione delle riflessioni interne alle stesse strutture di servizio già esistenti, spesso 
pubblicate negli editoriali e negli articoli delle loro riviste).  
 
 
1.3 I Centri di Servizio per il Volontariato ex art.15 della legge 266 del 1991 
  
 Stando ai risultati della “ricognizione” bibliografica, non sembra che negli anni 
dall’approvazione della legge ad oggi le attività di qualificazione del volontariato e i Centri 
di Servizio siano stati al centro di un diffuso e approfondito dibattito. Si registra la totale 
assenza di studi o ricerche, dato in parte spiegabile con il fatto che si tratta di strutture 
innovative e fino a pochi mesi fa esistenti solo sulla carta.  Ma anche per quanto riguarda 
le riviste esaminate, i Centri di Servizio non risultano tra le tematiche prioritarie: dodici 
soltanto gli articoli sull’argomento, a cui va aggiunto il breve paragrafo contenuto in un 
articolo dedicato ad una panoramica degli argomenti centrali per il volontariato italiano 
(AA.VV., 1996). 
 Un prima impressione, che si ricava dalla lettura d’insieme, è che altre siano le 
tematiche su cui il mondo del volontariato ritiene pressante confrontarsi e chiarirsi. Prima 
fra tutte il suo ruolo come “soggetto politico”, e poi il suo evolversi nel contesto normativo 
(post legge 266), il suo rapporto con le istituzioni a fronte della crisi e dei mutamenti del 
welfare state, il suo collocarsi o meno all’interno del Terzo Settore, la relazione tra 
volontariato e le problematiche della partecipazione e della cittadinanza. Regolarmente 
presente tra i temi in discussione è l’attività di formazione, nelle varie accezioni di 
formazione politica, socio – economica, gestionale e tecnica (le riviste stesse si 
propongono in varia misura di fare “formazione”, per mezzo di inserti, dossier, schede di 
approfondimento).   
 Ovvio l’ampio spazio dedicato all’aggiornamento sui problemi sui cui il volontariato 
opera: povertà, migranti, tossicodipendenze, handicap, disagio, malattie psichiche, cultura, 
ambiente, ecc.  
  

In un solo caso, nell’articolo “Dove va il volontariato”, l’argomento è collocato 
all’interno di una ampia disamina delle altre tematiche: crisi dello stato sociale, rapporto tra 
volontariato e istituzioni e tra volontariato e impresa, formazione... In generale non 
vengono sottolineate le connessioni esistenti tra il tema della qualificazione del 
volontariato per mezzo dei Centri di Servizio e i problemi con cui esso si confronta (solo 
per citarne un paio: i rapporti con l’associazionismo e con il Terzo Settore). 
 

 Anche la lettura del materiale conferma l’impressione di un dibattito piuttosto 
povero. Come sottolineato da uno degli articoli (Pancaldi, 1993), “si contano sulle dita di 
una mano gli articoli usciti... Il dibattito, se esiste, è centrato unicamente sugli aspetti 
legislativi e burocratici della questione...”. Sei articoli su dodici sono dedicati infatti alle 
questioni normative e di interpretazione, in particolare: 
• l’interpretazione del decreto del novembre del 1991 e la sua relazione con la legge 

quadro per il volontariato; 
• i ricorsi al TAR e alla Corte Costituzionale e le relative sentenze; 
• il problema della sperequazione di risorse tra i Fondi speciali; 
• l’aggiornamento sulla costituzione dei Comitati di gestione e sui bandi regionali; 
• l’aggiornamento sulla presentazione dei progetti di costituzione dei Centri. 

 Negli altri cinque articoli, accanto agli elementi informativi, compaiono spunti di 
riflessione, più o meno critici. Viene espressa la preoccupazione che i Centri diventino 
l’inutile duplicazione di strutture già esistenti (Martini, 1994) invece di divenire uno 
strumento per mettere le stesse in rete (Pancaldi, 1993), ci si chiede se e come le 
organizzazioni di volontariato si stiano muovendo per mettere in campo delle proposte di 
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gestione (Martini, 1994). 
 Un altro articolo, dopo aver sottolineato il rischio di omologazione del volontariato 
sotteso al legame previsto tra Centri ed enti locali e di sottrazione di risorse preziose alle 
attività proprie del volontariato, ci si spinge fino a proporre dei correttivi all’articolo 15 che 
sostituiscano ai Centri delle “fondazioni regionali per il volontariato”, finalizzate 
all’erogazione sia di fondi che di servizi (Salvatori, 1994).  
 

 Il dibattito si fa se possibile ancor più rarefatto tra il 1995 e il 1997, cioè negli anni in 
cui si entra nel vivo della preparazione e approvazione dei progetti. Due articoli nel 1995, 
di cui uno di semplice presentazione di un progetto di Centro Servizi curato della 
Fondazione Istituto Andrea Devoto (Bacci, Barbagli, Patussi, 1995). Soltanto un articolo 
nel 1996, meramente informativo, e uno nel 1997, che fa precedere un dettagliato 
aggiornamento della situazione regione per regione da alcune riflessioni sui Centri di 
servizio come complesso ma innovativo strumento di supporto al volontariato (Memo, 
1997).  
  

Una possibile motivazione per la scarsità e povertà del dibattito viene suggerita dal 
già citato articolo di Maria Eletta Martini: lungaggini nell’attuazione, battute d’arresto 
dovute ai ricorsi al TAR e alla Consulta e alcune incertezze interpretative (Catalano, 1993) 
possono aver ingenerato un calo di interesse tra le organizzazioni di volontariato.  

La legge 266/91 ha avuto infatti difficoltà e tempi lunghi di attuazione, a partire dal 
necessario e in molti casi tardivo recepimento da parte delle Regioni. Per quanto riguarda 
nello specifico il nostro argomento di indagine, come ricordava Luciano Guerzoni in un 
convegno9, a tre anni dall’approvazione ancora nulla era stato fatto per l’istituzione dei 
Fondi speciali e dei Centri di servizio, “che avrebbero dovuto svolgere una funzione 
fondamentale ai fini dell’applicazione della legge, avendo essi il compito di supportare gli 
organismi di volontariato nell’utilizzazione della legge sul territorio” e l’analisi delle ragioni 
del mancato funzionamento di questi organismi avrebbe a sua volta contribuito a chiarire i 
motivi per cui ci si trovava in presenza di una legge sostanzialmente inattuata (Guerzoni, 
1994).  
  

Ma un’altra ipotesi viene dallo studio dei lavori parlamentari10 relativi 
all’approvazione della 266 e dell’articolo 15 in particolare: la proposta di costituzione di 
Centri di servizio per il volontariato, che non era contenuta in nessuno dei progetti di legge 
in precedenza presentati dai parlamentari, gode fin dalla sua presentazione dell’appoggio 
ministeriale e governativo e non incontra ostacoli alla sua approvazione. La discussione 
evidenzia anzi il carattere molto “tecnico” della questione “Centri di servizio”. Tutto ciò ci fa 
supporre che la proposta non abbia avuto origine all’interno del mondo del volontariato.  

 
Anche il paper recentemente presentato da Maria Eletta Martini al seminario 

nazionale sullo stato di attuazione del DM 21/11/91 ribadisce che nessuno dei progetti di 
legge presentati dai parlamentari faceva riferimento alla previsione di finanziamento poi 
introdotta con l’articolo 15 e che il dibattito, soprattutto in Commissione Parlamentare, 
avrebbe potuto essere più ampio e approfondire meglio natura, ruolo e compiti dei 
Comitati di gestione e dei Centri di servizio (probabilmente semplificando il lungo e 
complesso iter di attuazione dell’articolo) . 
 Un ultima riflessione sembra imporsi dai risultati della ricerca bibliografica: con le 
eccezioni di Accaparlante, Nuovo Mondo e Prospettive Sociali e Sanitarie, l’argomento 
Centri di servizio non è “trasversale” ma resta nei confini di quelle organizzazioni e studiosi 

 
9 Nell’ottobre del 1994, a Verona, la Lega Nazionale delle Autonomie Locali organizzò il convegno 
“Volontariato e governo locale. I percorsi della solidarietà”, a cui intervenne tra gli altri Luciano Guerzoni, 
membro dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato. 
10 Una breve ricerca in tal senso è stata condotta dal Cesiav presso la Biblioteca della Camera dei Deputati. 
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che già si occupano di promozione, qualificazione e sopporto al volontariato, coinvolgendo 
ben poco coloro che dei Centri dovrebbero alla fine beneficiare.11 

 
11  L’impressione andrebbe opportunamente verificata per mezzo di una più ampia ricerca sui bollettini e 
sulle riviste delle associazioni e sulla stampa più sensibile al tema del volontariato. 
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II. IL PERCORSO DEI COMITATI DI GESTIONE NELLE REGIONI 

 
 
 
 Al fine di elaborare un quadro nazionale delle esperienze avviate dai Comitati di 
Gestione nelle diverse Regioni, abbiamo formulato ed inviato un questionario ai Presidenti 
dei Comitati, i cui risultati sono riportati nelle tabelle che seguono. 
Il questionario ci ha permesso di avere informazioni sia sugli aspetti strutturali e logistici 
dei Comitati, sia sui tempi di operatività e sulle problematiche connesse alle funzioni che 
ogni Comitato ha dovuto adempiere. 
 
 La raccolta e la compilazione dei questionari è stata svolta tra settembre e ottobre 
1997. Le tabelle, rispetto all’ordine in cui sono presentate, non citano le regioni in cui il 
Comitato di Gestione non era ancora stato insediato a quella data. 
  
 Le regioni sono state suddivise per aree geografiche (Nord, Centro, Sud e Isole). 
 
1. Il questionario ci ha permesso di individuare alcuni indicatori temporali e cioè: 
• insediamento del Comitato di Gestione (TAB. 1); 
• pubblicazione del bando per la presentazione delle istanze dei Centri di Servizio per il 

volontariato sul B.U.R12. (TAB. 4.1); 
• termini di presentazione dei progetti al Comitato di gestione (TAB. 4.2); 
• istituzione e iscrizione dell’elenco regionale dei Centri di Servizio (TAB. 5.1). 
 
2. La seconda area d’indagine mira a raccogliere le informazioni relative agli aspetti 
logistici, amministrativi e di funzionamento interni al Comitato, in particolare abbiamo 
rilevato: 
• la sede del Comitato (transitoria o definitiva), e la segreteria TAB. 2.1); 
• l’eventuale apertura di una rendicontazione autonoma (TAB 2.2); 
• le modalità di rimborso dei componenti (TAB 6.4); 
• le eventuali dimissioni e sostituzioni dei membri (TAB 3). 
 
3. Una terza area d’indagine riguarda i dati relativi all’istituzione dei Centri di Servizio. 
Abbiamo chiesto di precisare: 
• il nome ed il numero dei Centri di Servizio istituiti (TAB. 5.2); 
• il bacino d’utenza di ogni Centro di Servizio (TAB. 5.3); 
• la ripartizione dei fondi a partire dall’istituzione (TAB: 5.4); 
• il bacino d’utenza e le forme di decentramento (provinciale, interprovinciale, regionale e 

modalità di coordinamento tra i centri TAB. 7). 
 
4. La quarta area ha focalizzato l‘attenzione sul rapporto tra Centri di Servizio istituiti e 
Comitato di Gestione attraverso le modalità di ripartizione dei fondi (TAB. 5.4) e il  ruolo 
dei membri che nei Centri di Servizio rappresentano il  Comitato di G. (TAB. 6.1, 6.2, 6.3). 
 
5. L’ultima area del questionario permette di fare un confronto tra i Centri che partivano 
da coordinamenti, consulte o altre forme di associazione già formate o costituite, 
che hanno svolto una funzione primaria nella fase di elaborazione dell’istanza e quelle 
che hanno costituito appositamente associazioni di associazioni (TAB. 8). 

 
12 Bollettino Ufficiale Regionale. 
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TAB 1. Insediamento del Comitato di Gestione:  
data di convocazione della prima riunione da parte del presidente della  
Giunta Regionale o della Provincia Autonoma 
  

Valle d’Aosta  
Piemonte 22 luglio 1996 

 Lombardia 22 maggio 1996 
Trento  

Bolzano 27 giugno 1996 
Veneto 14 maggio 1996 

Friuli V. G.  
Liguria 11 marzo 1996 

 Emilia Romagna 1 marzo 1996 

 Toscana 8 marzo 1996 
Marche 23 aprile 1996 
Umbria 8 giugno 1996 

 Lazio 30 gennaio 1997 

 Abruzzo 8 maggio 1996 
Molise 26 settembre 1996 

Campania  

 Puglia 29 aprile 1996 

 Basilicata 7 ottobre 1996 

 Calabria  

 Sicilia  

 Sardegna 4 agosto 1996 

  
 
 
Note esplicative 
 
Su 21 Regioni e Provincie Autonome 15 hanno insediato il Comitato di gestione tra marzo 
e ottobre 1996, una nel gennaio 1997 e  6 non lo hanno ancora insediato a causa: 
• della mancata nomina dei rappresentanti delle associazioni di volontariato da parte 

degli organismi regionali (Trento, Campania, Calabria, Sicilia); 
• della non istituzione della Conferenza Regionale per il volontariato (Friuli) che ha 

competenza per l’elezione dei rappresentanti del volontariato; 
• della mancata nomina dei rappresentanti delle Fondazioni (Valle d’Aosta) dovuta 

all’inesistenza del fondo per il primo biennio. 
 
Si deve rilevare che a seconda delle Regioni cambia in maniera significativa il tempo 
intercorso tra la lettera del Ministro che insedia il Comitato e la convocazione della prima 
riunione da parte del Presidente della Giunta. 
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Problemi aperti 
 
1? Nelle regioni in cui il Comitato di Gestione non è stato ancora insediato anche dopo 

l’uscita della recente revisione del DM 21/11/1991 si pone il problema di utilizzare i fondi 
nel frattempo accumulatisi e non solo quelli del 1991/92 e 1992/93.  

2? Per tutte le regioni in cui il Comitato è operativo si pone il problema di rinnovare le 
nomine (Ministero, Fondazioni, Rappresentanti delle associazioni di volontariato, 
Rappresentante della Regione e degli Enti locali) di tutti i componenti da parte degli 
organi di competenza, nomine che per le Fondazioni finanziatrici potrebbero dover 
tenere conto di un eventuale riequilibro nell’assegnazione dei fondi tra le diverse regioni 

3? Nelle regioni in cui i rappresentanti delle associazioni del volontariato sono eletti o 
indicati dalla Conferenza Regionale per il Volontariato, è necessario non sottovalutare 
la sfasatura, spesso molto ampia, tra i tempi di convocazione di tale organo e le 
scadenze delle nomine per il Comitato di Gestione, per cui è consigliabile l’elezione di 
eventuali sostituti, poiché in genere trascorre molto tempo tra nomina e insediamento e 
in caso di dimissioni od altro impedimento non è possibile la sostituzione se non è stata 
prevista. 
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TAB 2 Sede del Comitato di Gestione, segreteria e riferimento 
 

 
Piemonte 

• c/o Regione Piemonte; Assessorato all’Assistenza Corso Stati Uniti 1- 
10128 Torino 

• tel. 011-4322350; fax: 011-4322300;  
• referente: Dott.ssa D. Genisio 

 
Lombardia 

• c/o Regione Lombardia - Settore Famiglia e Pol. Sociali, P.zza Duca 
d’Aosta 4 - 20124 Milano,  

• tel. 02-67653509; fax. 02-67653630;  
• referente: dott. Raffaele 

 
Bolzano 

• c/o Commissariato del Governo per la provincia  di Bolzano, Via 
Principe Eugenio di Savoia 11- 39100 Bolzano;  

• tel. 0471-294511; fax. 0471-992245;   
• referente: Dott.ssa Matcher; 
• segreteria del C.d.G. presso la Presidenza della Giunta Provinciale di 

Bolzano, Ufficio Affari di Gabinetto, via Crispi, 3 - 39100 - Bolzano. 
 

Veneto 
• c/o Regione Veneto Direzione regionale per le politiche sociali, 3488 - 

Corte Lucatello S. Marco (Ve), situazione definitiva; 
• tel. 041-2793162; fax.041-2793132 
• referente: dott.ssa Marabini 
• Il C.d.G. ha conferito un incarico ad un collaboratore esterno  (Dott.ssa 

Rosanna  Malachin , tel.0360-792742) 
 

Liguria 
• c/o Regione Liguria. Via Fieschi 15 - 16121 Genova  
• tel. 010/5484987; fax. 010- 590218.  
• referente:  Dott. R. Giuliano 

 
Emilia Romagna 

• c/o Regione Emilia-Romagna - Assessorato Politiche sociali,  
• V.le Aldo Moro, 30, 40127 Bologna,  
• tel. 051-283860; fax. 051-289761 
• referente: Dott. Ansaloni c/o Ufficio IPAB, volontariato, associazionismo 

Assessorato Politiche sociali. Si tratta di una soluzione transitoria in 
attesa di formalizzare il rapporto con la Regione che fino ad ora ha 
sostenuto le spese di  funzionamento. 

 
Toscana 

• c/o Regione Toscana – Dipartimento Salute e Solidarietà, via di Novoli 
26 - 50144 Firenze, Sede Definitiva 

• tel. 055-4383279; fax. 055-4383002 
• referente: dott. Zorn 

 
Marche 

• c/o Regione Marche – Assessorato alla Sanità ed ai Servizi Sociali, 
Prefettura P.zza Plebiscito 1 - 60100 Ancona,  

• tel. 071-2282405 ,  
• referente: dott.ssa Calcagnini  

 
Umbria 

• c/o Assessorato regionale alla programmazione e politiche sociali;  
• tel. 075-5729056, fax. 075-5725321 
• referente: avv. S.  Manna, Presidente del C.d.G.,V. Bonaccio - 06122 

Perugia 
 

Lazio 
• c/o Regione Lazio,  Via del Caravaggio 99 - 00147 Roma, set. 18 ufficio 

IV, Assessorato alle politiche per la qualità della vita,  
• tel.06-51688413, fax.06-51688472;   
• referente: dott.ssa Della Marca 

 
Abruzzo 

• c/o Regione Abruzzo – Settore Affari della Presidenza, Servizio 
Gabinetto - Ufficio rapporti Governo-Parlamento. Soluzione transitoria. 

• tel. 085-73895; 
• Presidente C.d.G. e Assessore regionale dott.ssa Tiziana Arista. 

 
Molise 

• c/o Regione Molise – Ass.rato Sicurezza Sociale - Corso Bucci 
Campobasso; segreteria a svolta dalla Regione; 

• tel. 0874-429294, fax. 0874-429568;  
• referente: Dott. Colavita. 

 
 

Puglia 

• c/o Dipartimento della Sicurezza sociale Regione Basilicata, Via Anzio 
76 – Potenza 

• tel. 0971-448111 
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Basilicata • c/o Dipartimento della Sicurezza sociale Regione Basilicata, Vias Anzio 

76 – Potenza 
• tel. 0971-448111 

 
Sardegna 

• c/o Presidenza della Giunta della regione Autonoma della Sardegna- 
Villa Devoto - Cagliari;  

• tel.070-606715; fax. 070- 272485;  
• referente: Dott. Remo Siza. 

 
 
 
Note esplicative e problemi aperti 

 
Si rileva che presso tutte le Regioni le rispettive amministrazioni hanno fornito supporto 
organizzativo e logistico e hanno sostenuto le spese di segreteria.  
In generale il funzionario regionale incaricato di seguire il Comitato di Gestione. ha svolto un 
ruolo di coordinamento delle comunicazioni tra i diversi soggetti coinvolti, tranne nel caso del 
Veneto in cui il Comitato ha incaricato un operatore esterno, il cui costo è stato sostenuto dalla 
Regione. 
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TAB. 2.1 Eventuale propria rendicontazione e modalità di gestione amministrativa 
 

Piemonte • Forme di rendicontazione sono in fase di studio 
Lombardia • Forme di rendicontazione sono in fase di studio 

 
Bolzano 

• Il  regolamento del Comitato di Gestione prevede che entro il 30 
novembre di ciascun anno venga fissato l’importo necessario per 
l’espletamento dell’attività e delle iniziative per l’anno seguente,  
riservandosi tuttavia dal fondo di cui all’articolo 5 della L. 266/91 una 
quota annuale non superiore al 10%. 

Veneto • Le spese sinora sono state sostenute dalla regione e il problema è in fase 
di studio 

Liguria • Ad ottobre non si era ancora provveduto ad una propria rendicontazione 
poiché si era in attesa del nuovo D.M. 

 
Emilia Romagna 

• E’ stato di aperto un c/c bancario sul quale gli enti gestori dei centri di 
servizio versano le quote spettanti (suddivise in percentuale) per i rimborsi 
spese ai componenti del Comitato (che per il periodo 1/3/96 - 30/6/97 
hanno inciso per poco più dello 0,2 % sul fondo relativo al primo biennio) 

Toscana • Nessun rimborso ai membri del Comitato di Gestione; dopo il nuovo D.M., 
spese a carico del Centro di Servizio 

Marche • Nessuna risposta a questa domanda 
Umbria • Il Comitato di Gestione non ha provveduto a dotarsi di forme di 

rendicontazione. 
Lazio • Non disponendo di fondi propri il Comitato di Gestione non ha aperto 

alcuna rendicontazione. 
Abruzzo • Forme di rendicontazione sono in fase di studio 
Molise • Non è stato possibile aprire una propria rendicontazione per la mancanza 

di chiare e precise direttive da parte del Ministero competente circa i criteri 
e le modalità di finanziamento delle attività del Comitato di Gestione 

Puglia • In corso di apertura il c/c bancario. Attualmente le spese di funzionamento 
sono a carico del Presidente del Comitato di Gestione 

Basilicata • Sono in fase di studio forme di rendicontazione 
Sardegna • Forme di rendicontazione sono in fase di studio 

 
 
 

Note esplicative e problemi aperti 
 

Alcuni Comitati di gestione hanno già adottato un sistema di rendicontazione delle 
proprie spese adottando  modalità diverse: in Emilia Romagna ogni Centro di Servizio 
versa una quota per i rimborsi spese ai componenti del Comitato; sino ad oggi tale 
importo ha inciso per lo 0,2% sul fondo regionale relativo al primo biennio. 
Il Comitato di Gestione della Provincia Autonoma di Bolzano ha fissato una quota 
annuale non superiore al 10% da trattenere direttamente dal fondo; caso particolare la 
Puglia in cui il Presidente del Comitato di Gestione si è assunto l’onere delle spese 
sostenute. Gli altri Comitato di Gestione hanno rimandato  al nuovo decreto le alla 
relativa circolare applicativa la regolamentazione. 
Sarebbe interessante confrontare questi dati con le disposizioni contenute nei 
regolamenti interni dei Comitati, poiché più d’uno prevede (es. Lombardia) delle 
disposizioni precise a proposito, anche se non rese per ora esecutive.  
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TAB. 3 Dimissioni e sostituzioni  dei membri del Comitato di Gestione 
 

Piemonte • nessuna dimissione avvenuta sino ad ora. 
Lombardia • Luigi Giampiero Fusini (deceduto) sostituito da Giovanni Cocco Ordini 

(Società di S. Vincenzo De’ Paoli; dimissionari: Elena Gambini e 
Ruggiero Cafari Panico. 

Bolzano • Nessuna 
Veneto • Il rappresentante del Ministero degli Affari sociali è stato sostituito già 

tre volte; l’attuale membro è la dott.ssa B. Lubreto. 
Liguria • Dr. Erminio Ermini (deceduto) sostituito col P.I. Carlo Moreno 

nominato dalla Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. 
Emilia Romagna • nessuna dimissione avvenuta sino ad ora. 

Toscana • Dr. Luigi Bulleri (ANPAS) sostituito da Sig. Renato Romei; 
• sostituzione in corso del Dr. Luciano Franchi (AVIS).  

Marche • Dr. Paolo Pelosi sostituito dal Dr. Vincenzo Savini ( Rappresentante 
della Giunta Regionale); 

• Comm. Antonio Gentili sostituito dal geom. Giuseppe N. Rossi. 
Umbria • Prof. Giuseppe Calzoni sostituito dal Dr. Agostino Silvani ( nominati 

dalla Fondazione Cassa di Risp. Perugia); 
• Giuseppe Nerini sostituito da Sergio Zinni (nominati dalla Fondazione 

Cassa di Risp. Spoleto). 
Lazio • si è dimesso il Dr. Fabrizio Fasani (ente Cassa di Risp. Roma). 

Abruzzo • avv. Giuseppe Pace sostituito da arch. Mario Dimisio. 
Molise • nessuna dimissione avvenuta sino ad ora. 
Puglia • nessuna 

Basilicata • nessuna 
Sardegna • nessuna dimissione avvenuta sino ad ora. 

 
 
 
Note esplicative e problemi aperti 
 
In generale le sostituzioni dei membri dimissionari o deceduti sono state effettuate in 
quanto l’ente competente ha provveduto a nominare i sostituti. 
Nel caso dei rappresentanti delle associazioni di volontariato eletti o nominati dalle 
Conferenze Regionali del Volontariato, occorre o nominare contestualmente ai membri 
effettivi dei sostituti o prevedere delle norme che permettano nomine sostitutive 
successivamente.  
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TAB. 4 Pubblicazione del Bando sul B.U.R. 
 
 

Piemonte BUR n. 48 del 27 novembre 1996 
Lombardia 7 aprile 1997 

Bolzano BUR 10 luglio 1996 
Veneto deliberato il 3 luglio 1996 
Liguria 9 aprile 1997 

Emilia Romagna BUR n. 69 del 19 giugno 1996 
Toscana 23 ottobre 1996 
Marche BUR n. 66 del 25 settembre 1997 
Umbria 15 luglio 1997 
Lazio 20 marzo 1997 

Abruzzo BUR n. 13 del 25 luglio 1997 
Molise BUR n. 25 del 31 dicembre 1996 
Puglia BUR n. 111 del 17 ottobre 1996 

 modifica BUR del 6 febbraio 1997 
Basilicata deliberato il 3 marzo 1997 
Sardegna 14 giugno 1997 

 
 
TAB. 4.1 Termine presentazione progetti 
 

Piemonte 120 gg. da pubbl. del bando 
Lombardia 7 luglio 1997 

Bolzano 10 settembre 1996 
Veneto 30 settembre 1996 
Liguria 8 luglio 1997 

Emilia Romagna 31 ottobre 1996 
Toscana 90 gg. da pubbl. del bando 
Marche 120 gg. da pubbl. del bando 
Umbria 60 gg. da pubbl. del bando 
Lazio 19 maggio 1997 

Abruzzo 23 settembre 1997 
Molise 45 gg. da pubbl. del bando 
Puglia 29 novembre 1996 prorogato al 1 aprile 1997 

Basilicata 60 gg. da pubbl. del bando 
Sardegna 90 gg. poi prorogati di 15 giorni 

 
 
 
Note esplicative e problemi aperti 
 
Da una prima visione dei bandi si osserva che i giorni a disposizione per la presentazione 
delle istanze vanno da un minimo di 45 gg. (Regione Molise) ad un massimo di circa 130 
giorni. (Regione Emilia Romagna).  
Questo scostamento è anche motivato dalle diverse scadenze temporali presenti nei 
bandi. Nei casi del Piemonte, Marche ed Emilia Romagna il limite posto comprende il 
tempo a disposizione dell’ente locale per esprimere il proprio motivato parere prima 
dell’invio al Comitato.  



Cesiav 22 

TAB. 5 Data di istituzione  
 

 
 

Piemonte 

• 1° istituzione 9/6/97: sul B.U.R.  il 25 giugno 97 
 
 
• 2° istituzione 7/7/97: viene istituito il). Pubblicazione sul B.U.R. 

del 16 luglio.  
 

Lombardia • 1° istituzione: 6 ottobre 1997; 2° istituzione in via di 
pubblicazione 

Bolzano • 26 febbraio 1997 
Veneto • 27 gennaio 1997 
Liguria  • BUR n. 35 del 27 agosto 1997 

Emilia Romagna • 10 gennaio 1997 
Toscana • BUR 16/7/1997 
Marche • progetti da presentare al Comitato di Gestione 
Umbria • non ancora istituiti 
Lazio • non ancora istituti 

Abruzzo • non ancora istituiti 
Molise • 10 novembre 1997 
Puglia • non ancora istituiti 

Basilicata • non ancora istituiti 
Sardegna • non ancora istituiti 
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TAB. 5.1 Nome e numero dei Centri istituiti (dicembre 1997) 
 

 
 

Piemonte 

n. 2 centri istituiti: 
• Univol (Asti, Alessandria, Cuneo,Torino, );  
• Centro di Servizio Biellese- Vercelli-Novara Verbano; 
n.1 centro istituito: 
• S.S.P. (Torino) 

 
 

Lombardia 

n. 5 centri istituiti: 
• Bergamo - Centro Servizi per il Volontariato C.S.V. 
• Cremona - Lodi Centro Interprovinciale Servizi per il Volontariato 

C.I.S.Vol. 
• Mantova - Centro Servizi per il Volontariato di Mantova 
• Milano - Centro di Servizio per il Volontariato di Milano C.S.V.  
     Varese - Centro Servizi Volontariato  Centro Servizi Volontariato  
      Varese (Ce.S.Vo.V) 

Bolzano • Erogati contributi a 38 associazioni che hanno presentato progetti per 
un contributo ciascuno da un min. di 3 milioni ad un max di 20 milioni 

 
 

Veneto 

n.7 centri istituiti con bacino d’utenza provinciale: 
• Centro di Servizio per il Volontariato di Belluno; 
• Centro di Servizio per il Volontariato di Padova; 
• Centro di Servizio per il Volontariato di Rovigo; 
• Centro di Servizio per il Volontariato di Treviso; 
• Centro di Servizio per il Volontariato di Venezia; 
• Centro di Servizio per il Volontariato di Verona; 
• Centro di Servizio per il Volontariato di Vicenza.  

 
Liguria  

n.2 centri istituiti:  
• Centro di Servizio per il volontariato per la provincia di Imperia 

(Ce.S.Im.) 
• Centro di Servizio per il volontariato “Vivere insieme” La Spezia 

Emilia Romagna N. 9 Centri Istituiti 
• Centro Di Servizi Per Il Volontariato Della Provincia Di Bologna 

(Ce.Se.Vo.Bo.) 
• Associazione Centro Servizi Per Il Volontariato (C.S.V. - Ferrara) 
• Associazione Interprovinciale Per La Promozione Del Volontariato 

(Ass.I.Pro.V.), Forlì-Cesena 
• Associazione Servizi Per Il Volontariato Modenese 
• Forum Solidarietà, Parma 
• Servizio Volontariato Emilia Di Piacenza (S.V.E.P.) 
• Associazione Per Gli Altri, Ravenna 
• Associazione Dar Voce, Reggio Emilia 
• Associazione Volontarimini 

Toscana N. 1 – Cesvot 
Marche il bando prevede l’istituzione di un centro con delegazioni a livello 

provinciale 
Umbria il bando prevede l’istituzione di max 2 centri 
Lazio è in corso l’istruttoria delle domande, il bando prevede al massimo 3 centri 

Abruzzo è in corso l’istruttoria delle domande, il bando prevede al massimo 3 centri 
 

Molise 
n. 3 Centri istituiti 
• Campobasso 
• Larino - Centro Servizi “Centro Sociale il Melograno”,  
• Isernia – AFASEV 

Puglia è in corso l’istruttoria, il bando prevede al massimo 3 centri 
Basilicata sono previsti due Centri, uno per ogni provincia. 
Sardegna è previsto un unico Centro, attualmente il C.d.G. sta vagliando i progetti 

presentati 
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Note esplicative e problemi aperti 
 
Solo in 7 regioni sono stati istituiti ufficialmente i Centri, attraverso pubblicazione 
dell’elenco dei Centri di Servizio. Tra le 15 regioni che hanno il Comitato, un caso a parte 
è costituito dalla provincia autonoma di Bolzano in cui il Comitato ha deciso di non istituire 
i Centri di Servizio ma di finanziare progetti di singole associazioni di volontariato.  
In Lombardia e Molise sono in via di pubblicazione le delibere sull’istituzione dei Centri.  
In Lazio e Basilicata, l’istruttoria è momentaneamente sospesa.   
In Abruzzo e Puglia è in corso l’analisi dei progetti 
.
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TAB 5.2 Bacino di utenza dei Centri  
 
 

Piemonte • due a carattere interprovinciale 
• uno a carattere regionale 

Lombardia 7 su base provinciale e due interprovinciale 
Veneto Provinciale 
Liguria Provinciale 

Emilia Romagna Provinciale 
Toscana regionale con delegazioni  provinciali 
Marche regionale con delegazioni provinciali 
Umbria massimo 2 provinciali 
Lazio massimo tre 
Molise massimo tre 
Puglia non specificato 

Basilicata non specificato 
Sardegna Regionale 

 
 
Note esplicative e problemi aperti 
 
Il bacino d’utenza dei Centri di Servizio istituiti dipende da alcuni fattori: 
• vincoli che ogni bando regionale prevede;  
• percorso che le associazioni hanno realizzato al fine di presentare le istanze; 
• capacità di reperire risorse economiche diverse da quelle del fondo speciale e di 

avvalersi di convenzioni stipulate con l’ente locale. 
In base a questi fattori il bacino d’utenza dei Centri di Servizio sino ad oggi istituiti è 
riconducibile a tre espressioni territoriali: 
• Centro a carattere regionale (Toscana, Marche e Sardegna); 
• Centro a carattere interprovinciale (Piemonte, parte della Lombardia); 
• Centri a carattere provinciale per le restanti regioni. 
Un caso particolare è rappresentato dal Molise in cui il Comitato di Gestione ha deliberato 
un Centro provinciale e due nella stessa provincia (Campobasso e Larino), scelta motivato 
dalla conformazione territoriale di questa Regione comunemente suddivisa in tre aree 
geografiche. 
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TAB. 5.3 Ripartizione dei fondi 
 

Piemonte • Sono stati allocati per ciascuno dei tre centri L 400 milioni di cui L 100 
milioni già trasferiti per le spese d’avvio; i restanti saranno erogati con 
versamenti a trance. 

Lombardia • Il criterio di assegnazione, considerato che le disponibilità del Fondo 
Speciale erano nell’ordine dell’83,32% dell’importo dei contributi richiesti, 
la delibera stabilisce di destinare ai Centri di Servizio istituiti un contributo 
rapportato al suddetto 82,32%. 

• il 40% del fondo a disposizione è stato assegnato nel 1997 (lire 
822.352.162) 

il 60% nel 1998. 
 

Veneto 
• Sono stati assegnati circa 28 milioni ad ogni Centro per spese di primo 

impianto; 
• è previsto l’erogazione di un secondo contributo proporzionale al numero 

di abitanti  per provincia; 
• un terzo contributo sarà erogato per attività di funzionamento e di progetti 

specifici di solidarietà stabilito in 80 milioni circa. 
• Inoltre il Comitato di Gestione ha riservato circa 200 milioni per finanziare 

progetti a rilevanza regionale e 224 milioni per sostenere progetti 
presentati da associazioni presenti nei Centri di Servizio. 

• La Regione Veneto ha deliberato l’assegnazione di un proprio fondo a 
ciascuno dei Centri di altri 30 milioni. 

Liguria • per i Centri  istituiti è stata fatta un’assegnazione dei fondi proporzionale 
alla popolazione e alle associazioni iscritte a registro per ciascuna 
provincia 

 
Emilia Romagna 

Finanziamenti assegnati ad ogni singolo Centro: 
• Centro di servizio della provincia di Bologna  L. 815.146.378; 
• Centro di servizio della provincia di Ferrara  L. 310.000.000; 
• Centro di servizio della provincia di Forlì-Cesena L. 450.000.000; 
• Centro di servizio della provincia di Modena  L. 500.000.000; 
• Centro di servizio della provincia di Parma  L. 407.000.000; 
• Centro di servizio della provincia di Piacenza              L.         

300.000.000; 
• Centro di servizio della provincia di Ravenna  L. 400.000.000; 
• Centro di servizio della provincia di Reggio Emilia L. 430.000.000; 
• Centro di servizio della provincia di Rimini  L. 300.000.000. 
• 50% all’attivazione dei Centri, il rimanente 50% a sei mesi dall’attivazione, 

previa verifica 
• I bilanci finanziati (a contabilità separata) hanno tutti durata coincidente 

con l’anno solare tranne quello di Reggio Emilia che ha deliberato due 
previsioni finanziarie: 1/5/97-31/12/97 e 1/1/98-30/4/98 

Toscana • Assegnato il 50% del fondo per il 1997 
Sardegna • il Comitato di Gestione ha ipotizzato  due tranche annuali 

 
Note esplicative e problemi aperti 
 
In Emilia Romagna ed in Veneto i Comitati di Gestione hanno previsto delle voci di spesa 
uguali per tutti i Centri (spesa di primo impianto, funzionamento generale del Centro e 
strutture) e voci di costo proporzionali a fattori diversi: 
• numero degli abitanti per provincia; 
• progetti specifici (Emilia Romagna); 
• formazione (Emilia Romagna); 
• particolari specificità e specializzazioni; 
In generale tutti i Comitati di Gestione hanno previsto una trance iniziale per avviare i Centri 
di Servizio, la differenziazione avviene nei criteri adottati in seguito. 
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TAB. 6 Criteri di nomina dei rappresentanti nei Centri di servizio 
 

Piemonte Le persone nominate dal C.d.G. negli organi deliberativi  e di controllo 
dei Centri di Servizio si qualificano per la loro esperienza in associazioni 
di volontariato, disponibilità e capacità di svolgere il compito assegnato. 

Bolzano Non pertinente alle scelte effettuate dal C.d.G. 
Veneto Nei criteri istitutivi dei centri di servizio è prevista la nomina di un 

membro del C.d.G. all’interno di ciascun Consiglio Direttivo dei C.S.V. . 
Inoltre ciascun Centro di Servizio costituisce un Collegio di Controllo 
composto da tre membri di cui uno è nominato dal C.d.G. (vedere art. 8 
del regolamento) 

Liguria I criteri di nomina non sono ancora stati definiti. 
Emilia Romagna Organi deliberativi: persone che abbiano provata esperienza nella 

programmazione e gestione di attività di volontariato residenti nel 
territorio sede dei Centri di riferimento 
Organi di controllo: persone che abbiano provata esperienza in materia 
contabile e amministrativa residenti nel territorio sede dei Centri di 
riferimento 

Toscana Nel Comit. Dir. del CESVOT: Dr. Ugo Bargagli (funzionario della 
Fondazione C.R.Firenze); 
nell’organo di controllo del CESVOT: Dr. Massimo Martini, 
commercialista 

Molise nessun provvedimento adottato 

 
 
Note esplicative e problemi aperti 
 
Quattro regioni su sette (Piemonte, Veneto, Emilia Romagna e Toscana) hanno nominato i 
membri dei Comitati nei rispettivi Centri di Servizio indicando come criteri prioritari le 
capacità organizzative e l’esperienza nel campo del volontariato. 
 
 
 
TAB. 6.1 Compiti conferiti e rapporti tra Comitati di Gestione e Centri di Servizio 
 

Piemonte I rappresentanti del C.d.G. negli organismi deliberativi e di controllo nei 
Centri di Servizio hanno il compito di collaborare alle iniziative 
deliberate dai Centri che verranno finanziate dal Fondo Speciale per il 
Volontariato ricercando e favorendo le sinergie tra i Centri. 

Veneto I membri del C.d.G. hanno il compito di agevolare le funzioni di 
comunicazione e collaborazione tra Centri e C.d.G. 

Emilia Romagna Rappresentare il Comitato al fine di condividere la politica gestionale 
dei centri nel rispetto delle progettualità e dei criteri di massima. 
I rappresentanti saranno convocati periodicamente per affrontare 
problematiche particolari o sostenere momenti formativi o informativi 

Toscana Valido collegamento fra i compiti del C.d.G. e le attività progettuali del 
Centro di Servizio 

 
 
Note esplicative e problemi aperti 
 
I compiti conferiti ai rappresentanti del Comitato di Gestione nei Centri di Servizio sono 
definiti in modo molto generale, Emilia Romagna e Toscana indicano la rappresentanza e 
il collegamento tra Centri e Comitato come compito prioritario, mentre le altre regioni 
indicano la collaborazione alle iniziative dei Centri e le sinergie tra i Centri della stessa 
regione.



Cesiav 28 

TAB. 6.2 Diritto di voto su tutte le materie? 
 

Piemonte Hanno diritto di voto solo sulle materie inerenti alle iniziative finanziate dal 
Fondo Speciale per il Volontariato. 

Veneto Diritto di voto su tutte le materie 
Emilia Romagna Solo sulle materie relative alla gestione dei centri di servizio (si 

presuppone infatti che gli enti gestori svolgano - o possano svolgere - 
attività che esulano da detta gestione) 

Toscana Diritto di voto su tutte le materie 

 
 
 
Note esplicative e problemi aperti 
 
In Veneto e Toscana i membri del Comitato di Gestione nei Centri di Servizio hanno diritto 
di voto su tutte le materie. 
In Piemonte i membri del Comitato nei Centri votano solo sulle materie del Fondo 
Speciale. 
Si rileva che i comportamenti adottati dai Comitati non sono omogenei e che questi hanno 
adottato diversi rapporti con i Centri di Servizio conseguentemente ai contenuti del bando 
e del regolamento interno. 
 
 
 
TAB. 6.3 Rimborsi percepiti dai membri del C.d.G. e criteri adottati 
 

Piemonte Il C.d.G. non ha ancora deliberato in ordine ai rimborsi spese. 
Per i membri del C.d.G. nominati nei Centri di Servizio, è stata data 
l’indicazione di adeguarsi a quanto decideranno i Centri di Sevizio in 
materia. 

Veneto Fino adesso nessun rimborso è stato percepito. Tali adempimenti sono 
regolati dai centri di Servizio. 

Emilia Romagna Non esistono atti formali in proposito. Si ritiene comunque che le eventuali 
spese sostenute debbano essere a carico degli enti gestori. I rimborsi 
dunque dovrebbero essere disposti secondo criteri stabiliti dagli stessi enti 
gestori 

Toscana In caso di compiti istituzionali per viaggi e soggiorni rimborso forfetario. 

 
 
 
 
TAB. 7. Forme di decentramento (se regionale o interprovinciale) o di 
coordinamento (se provinciali o subprovinciali) previste per i Centri istituiti 
 
 

Piemonte Il coordinamento tra Centri avviene tramite incontri periodici tra membri 
del C.d.G. e i 3 Presidenti dei Centri, finalizzati a favorire la massima 
collaborazione e sinergia tra i Centri stessi. 

Liguria Apertura di sedi decentrate presso i vari comuni nella provincia in cui è 
situato il Centro. 

Emilia Romagna E’ stato costituito un coordinamento regionale composto dai 
responsabili degli enti gestori e da tre membri del Comitato di gestione 

Toscana Centro unico regionale con delegazioni provinciali o territoriali 
Molise Definizione dopo istituzione dei Centri 
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TAB. 8 Enti gestori nei quali hanno svolto un ruolo di riferimento strutture 
preesistenti (forme di coordinamento, di consulta, singola ass. o altro) 

 
 
 

Lombardia 

• Varese: Associazione di associazioni promossa dal Coordinamento 
comunale e provinciale delle Associazioni di volontariato; 

• Mantova: Associazione di associazioni promossa dal Coordinamento 
delle Associazioni di volontariato; 

• Cremona: Associazione di associazioni promossa dal Forum 
provinciale del Terzo settore; 

• Bergamo: Associazione di associazioni promossa dal La Bottega del 
Volontariato. 

 
 
 
 
 

Veneto 

• Rovigo: Direttivo del Centro nominato dalla Consulta Provinciale del 
Volontariato; 

• Padova: Direttivo del Centro nominato dalla Consulta del Volontariato 
di Padova, dalla Consulta del Volontariato della Bassa Padovana, dal 
Movi (Fed. Prov. di Padova) e dal Coordinamento delle OOVV della 
provincia di Padova; 

• Venezia: Direttivo del Centro nominato dal Coordinamento delle 
Associazioni di Volontariato della provincia di Venezia; 

• Verona: Direttivo del Centro nominato dal Coordinamento delle 
Associazioni di Volontariato della provincia di Verona e dall’Unione 
delle Associazioni di Volontariato Veronesi; 

• Treviso: Direttivo del Centro nominato dalla Consulta provinciale del 
Volontariato di Treviso; 

• Belluno: Direttivo del Centro nominato dal Comitato d’intesa tra le 
Associazioni Volontaristiche della provincia di Belluno. 

 
Emilia Romagna 

 

• Forlì-Cesena: associazione interprovinciale per la promozione del 
volontariato (ASS.I.PRO.V.) 

• Reggio Emilia: Associazione Dar Voce 
• Rimini: Volontarimini 

Molise • Larino: Ass. “Il Melograno”. 
 
 
TAB. 8.1 Entità appositamente costituite per presentare l’istanza 

Piemonte • S.S.P. (Torino) 
• Univol (Asti, Alessandria, Cuneo, Torino);  
• Centro di Servizio Biellese- Vercelli-Novara-Verbano. 

Lombardia • Centro di Servizio per il Volontariato di Milano C.S.V. 
Veneto • :Associazione Pro Senectute, Vicenza 
Liguria • Centro di Servizio per il volontariato per la provincia di Imperia 

(CE.S.IM.) 
• Centro di Servizio per il volontariato “Vivere Insieme” La Spezia 

Emilia Romagna • Centro Di Servizi Per Il Volontariato Della Provincia Di Bologna 
(Ce.Se.Vo.Bo.) 

• Associazione Centro Servizi Per Il Volontariato , Ferrara 
• Associazione Servizi Per Il Volontariato Modenese 
• Forum Solidarietà, Parma  
• Servizio Volontariato Emilia Di Piacenza (S.V.E.P.) 
• Associazione Per Gli Altri, Ravenna 

Toscana • Ce.S.Vo.T. - Associazione Di Associazioni 
Molise • Ass. Donatori Midollo Osseo, Campobasso 

• Ass. Famiglie Svantaggiatie e Volontari, Isernia   
 
 

Note esplicative e problemi aperti 
Il Molise è presente l’unico caso in cui il Comitato di Gestione ha deliberato di affidare la 
gestione di un Centro ad una singola associazione con l’accordo di coinvolgere le altre 
associazioni territoriali appena possibile. 
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III. LA SITUAZIONE DELLE REGIONI ITALIANE RISPETTO  
ALL’ ISTITUZIONE DEI CENTRI DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO 

 
 
 
 Nei prospetti che seguono viene presentata la situazione delle 21 Regioni e 
Provincie autonome riguardo a: 
•  insediamento dei C.d.G. (Comitati di Gestione); 
• fondo speciale a disposizione; 
• istituzione e attivazione dei Centri di servizio. 
I dati sono aggiornati ai primi di dicembre 1997. 
 
 
 
 
VALLE D'AOSTA  
 
 
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 
 
 

• Il 30/5/1994 la Regione ha nominato i 4 rappresentanti delle associazioni di 
volontariato nel C.d.G.; il 12/8/94 è stata comunicata la sostituzione di un 
rappresentante. 

• Il 22/3/96 vengono comunicati al Dipartimento per gli Affari Sociali i nominativi 
dei 3 funzionari tra i quali scegliere il membro per il C.d.G. che rappresenta il 
Ministero, la cui nomina perviene il 3/9/97 alla Regione  nella persona del 
Dott. Giuseppe Villani . 

• L’1/9/97 il Presidente della Giunta Regionale ha incaricato l’Assessorato della 
Sanità-Salute e Politiche Sociali di attuare la normativa attinente al 
volontariato. 

• Il 7/10/97 la Regione ha nuovamente designato i quattro rappresentanti delle 
organizzazioni di volontariato per il Comitato di Gestione. 

 
 
 
 
FONDO 
SPECIALE 
 
 

• Rispetto ai bilanci consuntivi 1991/92 e 1992/93 mancano i fondi per insediare 
il C.d.G. 

• Per l’esercizio 1993-94, 1994-95, 1995-96 la Cassa di Risparmio di Torino 
(CRT) ha comunicato all’Osservatorio nazionale per il volontariato 
l’ammontare degli accantonamenti a disposizione della Val d’Aosta per i Centri 
di Servizio. In data 10/10/96 la Fondazione Cassa di Risparmio di Torino 
(CRT) comunica all’Osservatorio nazionale per il volontariato che l’importo 
complessivo accantonato è di  7.490.890.000 e destinato nella misura di L. 
6.315.890.000 a favore della Regione Piemonte e nella misura di 
1.175.000.000a favore della Regione Valle d’Aosta. 

 
 
 
OSSERVAZIONI 
 

• In una lettera inviata il 14 agosto 1996 alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri,  il  Presidente dell’Osservatorio Regionale sul Volontariato R. 
Vicquery richiese di modificare la modalità di distribuzione dei fondi speciali a 
disposizione dei Centri di Servizio per il volontariato suggerendo di farli 
“confluire in un fondo nazionale gestito con criteri da stabilire (consistenza 
demografica, presenza di associazioni...)”. 
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PIEMONTE 
 
 
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• Il  22/7/1996  si  è  insediato   il Comitato di Gestione ed   è stato   nominato  il   
Presidente  Dr. Giancarlo Penna (Fondazione Cassa di Risparmio di Cuneo).  

• Rappresentante della regione è il Dott. R. Teppa (Responsabile settore 
programmazione). 
Il C.d.G., dopo aver istituito i Centri ha nominato i propri rappresentanti negli 
organismi deliberativi e di controllo dei tre Centri istituiti con “l’intento di 
collaborare al successo delle iniziative dei 3 Centri e favorendo le sinergie tra 
Centri”. 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo speciale a disposizione per il biennio 1997-98: 1.939.260.533 
 

BANDO •   Il bando  per  la  costituzione  e l’istituzione  dei  Centri di Servizio è stato   
pubblicato  sul B.U.R. n° 48 del 27/11/1996: il bando prevede l’istituzione di 
massimo 3 Centri. 

 
 
DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Sono stati presentati al C.d.G. 4 progetti frutto di due percorsi diversi: 3 di 
questi sono di carattere provinciale e interprovinciale e sono stati elaborati da 
associazioni di settori d’intervento ed arre culturali diversi,  per il  nord 
Piemonte - provincia di Torino - sud Piemonte; l’altro percorso proposto da 
associazioni di orientamento cattolico (S.S.P.) ha elaborato un progetto a 
dimensione regionale. 

• Gli enti che si sono proposti per la gestione dei Centri sono tutti Associazioni di 
Associazioni appositamente costituite. 

 
 
 
CENTRI 
ISTITUITI 

• Dopo aver chiesto alle associazioni di volontariato di giungere ad un accordo, il 
Comitato di Gestione ha approvato 3 progetti: uno (S.S.P. Delibera del C.d.G. 
del  7/7/97, pubblicazione sul B.U.R. del 16 luglio) con sede a Torino,  
riferimento territoriale prevalentemente provinciale, ma anche regionale; uno 
per il  nord Piemonte (Delibera del C.d.G. del 9/6/97, Centro di Servizio 
Biellese-VC-NO- Verbano., pubblicazione sul B.U.R.  il 25 giugno 97) e l’ultimo 
per la provincia di Torino e il sud Piemonte (Delibera del C.d.G. del 9/6/97, 
UNIVOL, frutto della fusione del progetto presentato per la provincia Torino, 
Csv, e il progetto presentato per le provincie di Asti, Alessandria, Cuneo).. 

• I  Centri saranno operativi a partire da ottobre. Ad ogni Centro è stato versato 
una prima trance di 100 milioni per l’avvio delle strutture. Le Associazioni che 
gestiscono i 3 Centri stanno attualmente mettendo a punto i progetti definitivi in 
quanto il Comitato ha chiesto ai Centri di Servizio di prevedere forme di 
coordinamento tra i Centri piemontesi. 

• La presentazione al pubblico dei Centri di Servizio piemontesi si svolgerà in 
concomitanza della manifestazione “Tre giorni del Volontariato”, che si terrà al 
Lingotto di Torino dal 10 al 12 ottobre. 

• Il C. di G. ha previsto una forma di coordinamento tra Centri  tramite incontri 
periodici tra membri del Comitato stesso e i 3 Presidenti dei Centri. 

 

 
 
 
OSSERVAZIONI 
 

  •  La situazione di Torino presenta una  parziale sovrapposizione di 2 Centri che 
offrono servizi simili nelle stesse aree territoriali. 
Questa situazione  potrebbe provocare  problemi di efficacia e funzionalità del 
servizio a causa di una doppia copertura territoriale che entrambi i centri  
assicurano o possono assicurare. 
Questo problema si è venuto a creare poiché nel bando emesso dalla regione 
non è stato definito il rapporto tra il Centro proposto e l’area territoriale di 
riferimento. 
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LIGURIA  
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• L’11/3/1996 si è insediato il C.d.G. ed è stato nominato Presidente il 
rappresentante della Regione  Dr. Giancarlo Mori (Presidente della Regione). 
Il regolamento del Comitato  di  Gestione è  stato elaborato ed approvato il 
18/7/96.  

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo speciale a disposizione il 1997/98: 840.188.895 
 

 
BANDO 

• Il  bando per la costituzione e  l’istituzione dei  Centri di servizio è stato 
pubblicato in data 19/3/1997 con scadenza 8/7/97 e prevede l'istituzione di un 
Centro di Servizio per ogni provincia ligure.  

 
 
DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Sono stati presentati 6 progetti di cui uno per la provincia di La Spezia, uno per 
la provincia di Imperia, due per la provincia di Genova, due per la provincia di 
Savona. 
 

 
CENTRI 
ISTITUITI 

• Sono stati approvati i progetti per le provincie di Imperia e di La Spezia, e 
quindi istituiti i Centri con Comunicato della Giunta regionale sul B.U.R. N. 35 
del 27/08/97. 

• I Centri a cui è stata erogata la prima tranche di fondo saranno operativi da 
ottobre. 
 

 
 
 
OSSERVAZIONI 
 

• Per le province in cui sono stati presentati più progetti (Genova e Savona)  il 
Comitato di Gestione ha ritenuto opportuno rimandare l’istituzione ad una 
successiva riunione e costituire un  gruppo di lavoro col compito di 
approfondire  le varie istanze, anche attraverso un’istruttoria affidata alle 
Amministrazioni provinciali coinvolte. 

 
 
 
LOMBARDIA  
 
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• Il 23/5/1996 si     è insediato    il    Comitato ed  è   stato nominato  il  
Presidente il rappresentante della Regione Dr.  Maurizio Bernardo, Assessore 
Regionale alla Famiglia e alle Politiche Sociali.   

•  Il regolamento interno del Comitato di gestione è stato approvato del 21 
ottobre 1996. 
 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo speciale a disposizione per il 1997/98: 2.055.880.405 

 
BANDO 

• Il bando per la costituzione e l’istituzione dei Centri di servizio  è  stato 
pubblicato sul B.U.R. in  data  7/4/1997, viene previsto un numero massimo di 
11 Centri 8uno per provincia) da istituire. 

 
 
DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Sono stati presentati 9 progetti a carattere provinciale e 2 a carattere 
interprovinciale (uno per le province di Cremona e Lodi e uno per le province di 
Lecco e Sondrio), questi progetti sono il risultato di percorsi promossi dal 
Forum Lombardo del Terzo Settore, condivisi da organizzazioni del 
volontariato  di settori d’intervento diversi. 

• Nelle province di Brescia e Milano sono state presentate due istanze. 
 
 
 
CENTRI 
ISTITUITI 

• Il Comitato di gestione ha istituito il 6 ottobre 1997 e delibera del 24.11.97 i 
seguenti Centri: 

• BERGAMO – Centro Servizi per il Volontariato C.S.V. 
• CREMONA - LODI Centro Interprovinciale Servizi per il Volontariato C.I.S.Vol 
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• MANTOVA – Centro Servizi per il Volontariato di Mantova. 
• MILANO - Centro di Servizio per il Volontariato di Milano C.S.V.  
• VARESE - Centro Servizi Volontariato Varese (Ce.S.Vo.V). 
• E’ in via di pubblicazione la delibera sui centri di Servizio di Como, Brescia, 

Pavia, Sondrio – Lecco 
• I Centri diventeranno operativi entro febbraio 1997 

OSSERVAZIONI 
 

• Per i percorsi delle singole province è a disposizione un rapporto dettagliato 
curato dal gruppo operativo del Forum regionale del Terzo Settore. 

 
 
 
 
VENETO 
 
 
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• L’ 8/5/1996   si  è   insediato il C.d.G. ed   è   stato   nominato  il  Presidente  il 
rappresentante della Regione, l’Assessore R.  Zanon. 

• Le norme disciplinanti il Comitato di gestione e il bando sono state approvate 
ma non pubblicate sul B.U.R. Il Comitato di Gestione ha però realizzato un 
opuscolo contenente Bando, modifiche e circolari, i progetti dei Centri. I 
progetti potranno subire delle modifiche relative al coordinamento tra Centri 
veneti. 

• Conformemente a quanto previsto dalle modifiche alla Legge Regionale per il 
volontariato, n. 1 del 18/1/1995, la Giunta regionale in data 16/4/1996 con 
propria delibera ha approvato gli Accordi programmatici tra i soggetti 
interessati all’istituzione dei Centri, Accordi  sulla base dei quali sono stati 
formulati dal Comitato di Gestione i Criteri istitutivi dei Centri.   

• Il Comitato di gestione si è riunito il 26/9/1997 per stilare una circolare sulla 
gestione dei bilanci dei Centri ed ha previsto una riunione in cui valutare le 
modalità di coordinamento tra i Centri e le loro specializzazioni. 
   

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo speciale a disposizione per il 1997/98: 2.000.402.614 

BANDO • In data 3 luglio 1996 il C.d.G. ha deliberato i criteri istitutivi   per i Centri di 
Servizio veneti. 

 
 
DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Nelle province di Belluno, Rovigo e  Treviso sono stati presentati progetti 
unitari. 

• Nelle provincie Padova, Verona e Vicenza sono stati presenti diversi progetti 
proponendo  una sede unitaria al Centro di Servizio. 
 

 
CENTRI 
ISTITUITI 

I 7 Centri, uno per ciascuna provincia (Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, 
Venezia, Verona, Vicenza), sono stati istituiti con deliberazione del C.d.G. N.22 
del 27/1/97: 

• Belluno e Venezia sono diventati operativi dalla metà di febbraio; 
• Vicenza e Rovigo sono stati attivati a luglio; 
• Verona - Treviso e Padova diventeranno operativi entro ottobre. 
 

CENTRI 
OPERATIVI 

• Ad ogni Centro è stato versato un acconto di 28 milioni per l’avvio delle 
strutture (pari al 10% del fondo speciale). 
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OSSERVAZIONI 

• Nel caso del Venero rilevante è stato il ruolo della Regione e della Giunta 
regionale in tutto il percorso di istituzione dei Centri. Il Consiglio regionale ha 
approvato già nel 1995 una propria legge specifica, possibilità che era già stata 
negata dalla corte costituzionale alle Provincie autonome di Bolzano e Trento 
con la sentenza 355/92. 

• Non è inoltre chiara la configurazione giuridica dei centri istituiti (sono 
associazioni di associazioni o altro tipo di ente?), di cui le Consulte o i 
Coordinamenti provinciali hanno provveduto essenzialmente alla nomina dei 
Direttivi. 

 
 
 
FRIULI VENEZIA GIULIA 
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 
 
 

• il Comitato di gestione non è stato insediato, perché la legge regionale per il 
volontariato prevede che i rappresentanti del volontariato siano nominati dalla 
Conferenza Regionale del Volontariato, Conferenza che sarà convocata per la 
prima volta alla fine del mese di ottobre 1997. Convocazione che si è potuta 
fare solo ora perché è solo nel corso di quest’anno che è stato riordinato il 
registro regionale del volontariato. 

• La Conferenza regionale ha nominato i quattro rappresentanti del volontariato 
nel Comitato di gestione. 
 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo speciale a disposizione per il primo biennio: 640.280.510 

 
 
 
PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 
 
 

• Il Comitato di Gestione non è stato ancora insediato in quanto la Giunta 
provinciale non ha ancora provveduto a nominare i 4 rappresentanti delle 
Associazioni di volontariato maggiormente presenti sul territorio provinciale e 
iscritte all’albo provinciale (come prevede il DM 21711/1991 e la legge 
provinciale n. 8 13 febbraio 1992).  

• E’ in via di approvazione una legge di riassetto proposta a luglio con 
disposizioni attuative rispetto alla nomina dei 4 rappresentanti delle 
Associazioni di volontariato. 
 

FONDO 
SPECIALE 

• I fondi a disposizione per il primo biennio sono 149.000.000. 

 
 
PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO 
 
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 
 
 

• Il 27/6/1996 si è insediato    il   Comitato   ed è   stato   nominato   il   
Presidente  
Dr. L. Durnwalder già Rappresentante della Giunta Regionale. 

• Nella prima seduta del 27 giugno 1996 il C.d.G.  ha deciso di non istituire i 
Centri di servizio, poiché sono previste procedure istitutive troppo lunghe e 
complesse per risorse così esigue.  

• Il C.d.G. ha deliberato in data 27/6/1996  i “Criteri per il finanziamento di 
progetti presentati dalle organizzazioni di volontariato e dai centri di servizio 
per l’attività di volontariato” in cui una o più organizzazioni di volontariato o 
centri di servizio (per i quali non sono state però previste le procedure istitutive) 
possono richiedere dei contributi per lo svolgimento di progetti legati alle loro 
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attività. 
• Sono pervenuti al C.d.G. 38 progetti. 
• Nella seduta del 26 febbraio 1997 il C.d.G. “esaminando la domanda del 

Sudtiroler Jugendring tendente all’istituzione di un centro di Servizio ha 
confermato la volontà di non istituire al momento nessun centro di servizio . La 
motivazione va ricercata nell’intento di minimizzare le spese ed evitare 
dispersione di capitale disponibile, considerando anche che in questa provincia 
non si evidenzia la necessità di istituire un Centro di servizio”.- 

• Nella seduta del 26 febbraio 1997 il C.d.G. ha deliberato la “concessione di 
contributi per il sostegno di progetti presentati dalle organizzazioni di 
volontariato”; sono stati finanziati 38 progetti con contributi da un minimo di 3 
milioni ad un massimo di 20. In totale il C.d.G. ha assegnato 292 milioni. 
 

BANDO • La delibera del Comitato e   il   Regolamento  Interno è stato pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale n° 31 in data 9/7/1996. 
 

FONDO 
SPECIALE 

•  Fondo a disposizione per il 1996/97: 519.715.000, per il biennio successivo è 
stata accantonata una somma pari. a 1.296.700.000. 

 
 
OSSERVAZIONI 
 

•   La Provincia non ha istituito i centri e ha distribuito una parte dei soldi 
disponibili a progetti essenzialmente non finalizzati alla qualificazione del 
volontariato, ma allo svolgimento delle loro attività. 
 

 
 
 
EMILIA ROMAGNA 
 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

•  Il  1/3/1996 si è insediato il Comitato ed è stato nominato il Presidente Rag. 
Vittorio Rabaglia, membro nominato dalla Fondazione della Cassa di 
Risparmio di Parma.  

• Rappresentante della regione è il Dr. M. Ansaloni (responsabile settore 
volontariato). 

• Il C.d.G. ha approvato il regolamento interno ed i criteri per l’istituzione ed il 
finanziamento dei Centri. 

FONDO 
SPECIALE 

• fondo a disposizione per il 1996-97: 3.912.146.378 

BANDO •  Il bando per la costituzione e l’istituzione dei Centri di servizio è stato pubblicato 
sul B.U.R. n. 104 del 5/9/1996 e prevede un Centro per provincia. 

DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Una per provincia. 

 
 
CENTRI 
ISTITUITI 

Nove Centri istituiti con bacino di utenza provinciale: 
• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Bologna, soggetto 

gestore: CENTRO DI SERVIZI PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA 
DI BOLOGNA (CE.SE.VO.BO.); 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Ferrara, soggetto gestore 
ASSOCIAZIONE CENTRO SERVIZI PER IL VOLONTARIATO (C.S.V.-
FERRARA); 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Forlì-Cesena, soggetto 
gestore ASSOCIAZIONE INTERPROVINCIALE PER LA PROMOZIONE DEL 
VOLONTARIATO (ASS.I.PRO.V.); 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Modena, soggetto 
gestore ASSOCIAZIONE SERVIZI PER IL VOLONTARIATO MODENESE; 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Parma, soggetto gestore 
FORUM SOLIDARIETÀ; 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Piacenza, soggetto 
gestore SERVIZIO VOLONTARIATO EMILIA DI PIACENZA (S.V.E.P.); 
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• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Ravenna, soggetto 
gestore ASSOCIAZIONE PER GLI ALTRI; 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Reggio Emilia, soggetto 
gestore ASSOCIAZIONE DAR VOCE; 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Rimini, soggetto gestore 
ASSOCIAZIONE VOLONTARIMINI. 

• Il 5/2/1997 a Reggio Emilia c’è stata l’inaugurazione dell’apertura dei  Centri  di 
servizio. 

 
 
 
OSSERVAZIONI 
 

•   L’Emilia Romagna è stata la regione che ha proceduto più rapidamente 
nell’istituzione dei Centri e inoltre, pur essendosi avviato da tempo un 
coordinamento informale, l’istituzione di un centro per provincia pone ora 
l’esigenza di andare ad un’attenta valutazione sulle forme di coordinamento 
necessarie per un effettivo lavoro in rete che potenzi le capacità e le risorse di 
ciascuno. 

•   Ottimi sono i rapporti inoltre tra C.d.G. e Centri.   
 
 
 
TOSCANA  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• Il C.d.G. si è insediato in data 8 marzo 1996 ed è  stato  nominato il    
Presidente Avv. Raffaello Torricelli, rappresentante della Fondazione  Cassa di  
Risparmio di Firenze. 

Rappresentante della regione è l’Assessore P. Benesperi. 
FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 1996-97: 4.215.977.872. 

BANDO •  Il bando per la costituzione e l’istituzione  dei Centri di servizio   è  stato 
pubblicato sul B.U.R  del 23 ottobre 1996, stabilendo che in via sperimentale 
per il primo biennio veniva istituito un solo Centro di servizio con delegazioni 
provinciali. 

DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

•   Ha presentato domanda di istituzione un’unica Associazione di associazioni 
regionale, con delegazioni provinciali o circondariali, promosso da 11 
federazioni regionali di volontariato e il Centro Nazionale per il Volontariato. 

 
CENTRI 
ISTITUITI 

• Il  CESVOT è stato istituito dal C.d.G. con pubblicazione sul B.U.R del 16 luglio 
1997; attualmente il Centro di servizio sta avviando le proprie attività di servizio 
e sta lavorando all’apertura delle Delegazioni. 

• Le Delegazioni non sono una semplice struttura di erogazioni di servizi nel 
territorio, ma un organismo di indirizzo e gestione partecipata da parte delle 
organizzazioni di volontariato locali, con propri organi e un rappresentante per 
Delegazione nell’assemblea del Centro di servizio. Assemblea a cui partecipa 
anche un rappresentante, senza diritto di voto, delle associazioni degli enti 
locali, al fine di favorire il raccordo con le politiche sociali degli enti locali. 

 
OSSERVAZIONI 
 

•  L’unico Centro regionale certamente può favorire sinergie e una 
razionalizzazione della spesa, deve però essere effettivamente in grado di 
favorire il coinvolgimento delle associazione a livello locale. 

 
 
 
UMBRIA 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• il Comitato di Gestione è stato insediato in data 8 giugno 1996. Il Presidente è 
S. Manna (rappresentante delle associazioni di volontariato) 

• Rappresentante della regione è l’Assessore Marina Sereni (Ass. politiche 
sociali). 

 
FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 1996-97: 840.235.418. 
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BANDO • il bando  è stato pubblicato in data 15  luglio 1997;  la scadenza della 
presentazione dei progetti è stata fissata dopo 60 giorni dalla pubblicazione del 
bando. 

CENTRI 
ISTITUITI 

• l'istituzione dei Centri avverrà probabilmente verso l’inizio del prossimo anno. 
 

 
 
 
MARCHE 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• Il Comitato di gestione è stato insediato in data 23 aprile 1996 ed  è stato 
nominato  Presidente il Prof. Leonardo Luchetti, della Fondazione Cassa  di  
Risparmio di Pesaro.  

• Rappresentante della regione è V. Savini (funzionario regionale). 
• Le norme disciplinanti il Comitato di gestione sono state elaborate ed 

approvate.  
FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 1996-97:  1.470.355.917. 

BANDO • Il bando è stato pubblicato sul B.U.R. n. 66 del 25 settembre 1997 e prevede la 
formazione di un unico Centro a carattere regionale con l’articolazione di 
delegazioni. 

• Le domande devono pervenire al C.d.G. entro 120 giorni dalla pubblicazione. 
•   Il Comitato di Gestione sta analizzando le istanze pervenute. 

 
 
 
ABRUZZO  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• Il  Comitato  di  Gestione si è insediato il  29/5/1996 ed  è  stato  nominato 
Presidente il rappresentante della regione la Dr.ssa Tiziana Arista (Assessore 
regionale alle politiche sociali).    

 
FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 96-97: 900.708.648. 

BANDO • Il bando per la costituzione e l’istituzione dei Centri di servizio è  stato 
pubblicato sul B.U.R. n. 13 del 25 agosto 1997 e prevede l’istituzione di 
massimo 3 Centri. Il termine di presentazione dei progetto era di 60 giorni 
(scadenza: 23 settembre 1997). 

DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Sono state presentate sei domande di costituzione ora all’esame degli enti 
locali interessati.  

 
 
 
OSSERVAZIONI 
 

•  Da parte di alcune associazioni regionali di volontariato era stata richiesta la 
proroga dei termini di presentazione dei progetti, poiché la pubblicazione sul 
B.U.R. a fine luglio, che non è stata seguita da avviso alle associazioni di 
volontariato iscritte a registro, e il lavoro di progettazione in piena estate non 
favoriva il coinvolgimento di tutte le associazioni di volontariato interessate. La 
proposta non risulta che sia però stata discussa dal C.d.G. 

 
 
 
MOLISE 
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• il Comitato di gestione è stato  insediato in data 26 settembre  1996; 
Presidente è il Dott. L. Di Napoli  (CR Roma). 

• Rappresentante della regione l’Assessore Prof. G. Astore (Ass. regionale 
sicurezza sociale).  
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BANDO • Il bando è stato emesso il 31 dicembre 1996 e prevede l’istituzione di 3 Centri 
su tre province. 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 1996-97: 476.156.750. 

DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Sono state presentate 3 domande da  singole associazioni, in due realtà 
(Campobasso e Isernia) le stesse sono state delegate dalle  organizzazioni di 
volontariato locali a rappresentarle. La terza domanda è di un’associazione di 
Larino.  

CENTRI 
ISTITUITI 

• Ai primi di ottobre sono stati istituiti 3 Centri a Campobasso, Isernia e Larino 

 
 
 
LAZIO  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

•  Il 20/1/97 si è insediato  il  Comitato ed  è  stato  nominato Presidente A. Poli 
(Fondazione C.R. di Roma). 

•    Rappresentante regionale è M. Amati (Assessore regionale alle politiche 
sociali). 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 1996-97: 1.943.556.538. 

BANDO • Il bando per la costituzione e l’istituzione dei Centri di  Servizio è stato 
pubblicato sul bollettino Ufficiale il 20/3/1997. 

DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Il Comitato di gestione ha istituito i tre Centri il 10 novembre 1997 

 
 
CAMPANIA  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 

•  Il Comitato di Gestione non è stato insediato, mancano le nomine dei 
rappresentanti del volontariato da parte della Regione. 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il primo biennio: 2.127.230.282. 
 

 
 
 
BASILICATA  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 

• il Comitato di gestione è stato insediato a febbraio del 1996.  

BANDO • Il bando per l'istituzione è stato deliberato dal C.d.G. il 3 marzo 1997; il 
termine di presentazione dei progetti era previsto entro 60 giorni dalla 
pubblicazione del bando. 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 96-97: 176.156.750 
 

DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Sono state presentati diversi progetti entro il termine previsto, inizio giugno, ma 
da allora il C.d.G. non risulta abbia provveduto all’istituzione dei centri. 

 
 
 
CALABRIA  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 

• Il Comitato di gestione non è stato insediato; la legge regionale sul volontariato  
prevede altri Centri di servizio, organizzati e sostenuti dagli enti locali. In data 
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 17/2/1997  è pervenuta al Ministero per la Solidarietà sociale una 
comunicazione della Regione Calabria nella quale si spiega che a causa 
dell’attesa  costituzione  dell’Osservatorio  Regionale sul volontariato le 
designazioni previste dal D.M. 21 novembre 1991 non  possono essere 
effettuate. 

 
 
 
 
PUGLIA  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 

•  Il 29/4/1996 si è insediato il Comitato ed è stato nominato il Presidente nella 
persona del Prof. Luciano Majorano della Fondazione Caripuglia. 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 1996-97: 571.506.469. 
 

BANDO •   Il bando per la costituzione e l’istituzione dei Centri di servizio  è  stato  
pubblicato sul B.U.R. n° 111 del 17/10/1996; e i termini di scadenza sono già 
stati rinviati due volte su richiesta delle associazioni di volontariato e prevede 
l’istituzione di tre Centri. 

DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• E’ in corso l’istruttoria. 

OSSERVAZIONI 
 

• Il bando non prevede il periodo che intercorre tra la presentazione  delle 
istanze e la decisione del C.d.G. sui Centri da istituire. Nonostante il bando sia 
stato pubblicato da un anno il C.d.G. non ha ancora istituito l’elenco dei Centri 
di Servizio. 

 
 
 
SARDEGNA  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• Il 4/8/1996 si è insediato il Comitato ed è stato nominato Presidente Ignazio 
Cirronis (rappresentante delle associazioni di volontariato). 

• Rappresentante della regione è R. Siza (Funzionario della Presidenza della 
Regione). 

FONDO 
SPECIALE 

• Fondo a disposizione per il 1996-97: 895.668.750. 

BANDO • Il  Bando per l’istituzione  di un Centro di carattere regionale è stato  pubblicato 
il 14 giugno 1997 con scadenza a 90 giorni in seguito prorogati di 15 giorni. 

DOMANDE DI 
ISTITUZIONE 
DEI CENTRI 

• Sono state presentate  due domande, una con ente gestore un’associazione di 
associazione rappresentativa di diverse associazioni di volontariato regionali di 
diversi settori ed aree culturali e di tutte le provincie sarde, l’altra con ente 
gestore una singola associazione ma con la presentazione di più associazioni 
di carattere regionale e locale. 

CENTRI 
ISTITUITI 

• Attualmente le domande sono ancora all’esame del Comitato di Gestione. 

 
 
 
SICILIA  
 
COMITATO DI 
GESTIONE 
 

• Il Comitato di gestione non è stato insediato. Secondo l’art. 14 della legge 
regionale del volontariato n. 22 del 7/6/1994 deve essere il Presidente della 
Regione che, sentito l’Osservatorio del volontariato, determina i criteri per 
l’istituzione dei Centri di servizio in regione.  
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IV. I CENTRI DI SERVIZIO ISTITUITI E NON OPERATIVI 
 
 
 
4.1 I Centri di Servizio per il volontariato in Lombardia 
 
I Centri di Servizio lombardi sono stati istituiti con delibera n. 1 del 6 ottobre 1997. Delle 
dieci istanze di riconoscimento presentate, ne sono state approvate cinque, e cioè: 
• C.S.V. di Bergamo; 
• CISVOL per le province di Cremona e Lodi; 
• Associazione C.S.V. di Milano; 
• Ce.S.V.O.V. di Varese; 
• C.S.V.M. Centro servizi Volontariato nella provincia di Mantova. 
Il percorso che ha portato all’istituzione dei Centri è stato influenzato più dalle 
caratteristiche del mondo associativo lombardo che dal contesto istituzionale. 
 
 
Il quadro normativo regionale 
 
• Legge 24 luglio 1993 n. 22 
Nel caso della Lombardia, la legge regionale attua alla lettera le disposizioni della legge 
266 del 1991 e del D.M. 21/11/91 senza introdurre innovazioni significative. La legge 
prevedeva l’istituzione di un comitato di studio e documentazione sul volontariato (art.11) - 
organo tecnico e consultivo per la conoscenza, l’informazione, la promozione e la 
diffusione delle attività di volontariato - nonché  una conferenza regionale del volontariato 
(art.13) con il compito di dibattere gli indirizzi generali delle politiche regionali ed esprimere 
una valutazione dell’attività del comitato di cui sopra. Ma i due organi, che avrebbero avuto 
evidenti riflessi per la questione Centri di Servizio, non sono ancora stati istituiti. 
• Bando per la presentazione delle istanze da parte dei soggetti aventi diritto per 

l’istituzione dei Centri di Servizio previsti dalla legge 11 agosto 1991 n. 266 e dal 
D.M. 21 novembre 1991 e successive modificazioni 

Il bando regionale lombardo stabilisce modalità e criteri della presentazione delle istanze, 
il cui termine è fissato il 7 luglio 1997 e innova rispetto al D.M. per quanto riguarda il 
numero dei centri che si possono istituire, stabiliti in “più di uno e fino ad un massimo di 
11” (cioè uno per provincia). 
 
 
 
Ripartizione ed erogazione dei fondi 
 
Per quanto riguarda le modalità di erogazione dei fondi, il Comitato di Gestione ha 
deliberato di erogare la somma accantonata per la regione Lombardia (totale a 
disposizione = 2.055.880.405) come segue:  
• il 40% nel 1997 (lire 822.352.162) 
• il 60% nel 1998. 
 
Per quanto riguarda il criterio di assegnazione, considerato che le disponibilità del Fondo 
Speciale erano nell’ordine dell’83,32% dell’importo dei contributi richiesti, la delibera 
stabilisce di destinare ai Centri di Servizio istituiti un contributo dell’82,32% del 
finanziamento richiesto. 
I contributi verranno erogati previa approvazione del Regolamento del Centro e dopo le 
nomine da parte del Comitato di gestione dei componenti il Consiglio Direttivo e l’organo di 
controllo (da effettuarsi entro il 30 novembre 1997).  
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Il previsto onere per il funzionamento e le attività del Comitato di gestione (7%) sarà 
ripartito tra i Centri istituiti, proporzionalmente al contributo da essi ricevuto. 
 
I fondi vengono quindi ripartiti come segue: 
 

C.D.S. PROV. QUOTA DA 
ASSEGNARE 

QUOTA 
ASSEGNATA  

‘97 

ONERI PER IL 
FUNZIONAMENTO 

DEL C.diG.  
Ass. C.S.V. 
di Milano 

MI 666.573.853 266.629.541 18.664.068 

     
C.S.V. di 
Bergamo 

BG 313.123.067 125.249.227 8.767.446 

     
CISVOL di 
Cremona e 
Lodi 

CR 180.808.158 72.323.263 5.062.628 

     
C.S.V.M. 
di Mantova 

MN 124.982.597 49.993.039 3.499.513 

     
Ce.S.V.O.V. 
di Varese 

VA 140.480.439 56.192.176 3.933.452 

     
 

(tratto dall’allegato B della delibera) 
 

La delibera stabilisce anche, con lo stesso criterio, i fondi da erogarsi per gli ambiti 
provinciali di Brescia, di Como, di Sondrio e Lecco e di Pavia, province nelle quali i Centri 
saranno istituiti dopo la risoluzione di alcune questioni relative ai progetti e alle 
associazioni richiedenti13.  
 
 
Il percorso delle associazioni proponenti 
  
Il percorso che ha portato all’istituzione dei Centri di servizio in Lombardia ha avuto 
caratteristiche comuni sull’intero territorio regionale. La presentazione delle istanze infatti è 
stata facilitata da un gruppo di lavoro creato ad hoc già nel 1995 per iniziativa del Cesiav, 
gruppo che successivamente è stato coordinato dal Forum regionale del Terzo Settore. Il 
gruppo di lavoro ha proceduto convocando in ogni provincia e le associazioni che 
aderiscono al Forum regionale e altre organizzazioni, locali e non, interessate al progetto. 
Una delle prime tappe del processo ha visto i livelli regionali e quelli provinciali dibattere su 
quale fosse, tra il centro di servizi regionale con sportelli provinciali e il centro provinciale 
con coordinamento regionale, l’opzione più rispondente alle caratteristiche e ai bisogni 
delle organizzazioni di volontariato lombarde. Varato dopo molte incertezze dal C.d.G. un 
bando che rendeva possibili l’istituzione di un Centro per provincia, il gruppo di lavoro ha 
elaborato con la consulenza del Cesiav modelli di statuto, di regolamento e di progetto di 
gestione che sono stati diffusi ai gruppi promotori per essere completati ed adattati alle 
varie realtà locali. Ciò ha permesso tra l’altro di inserire negli statuti e a livello di lettera di 
intenti una forma di coordinamento tra i Centri,  poi espressamente richiesta dal nuovo 
D.M.   

 
13 In data 18 dicembre 1997 il Comitato di Gestione ha provveduto ad istituire tali Centri. La delibera è in via 
di formalizzazione. 
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Due le iniziative che hanno presentato un’istanza di costituzione di Centri di Servizio al di 
fuori di tale percorso: “Emergenza sociale” di Milano, non ammessa per il mancato rispetto 
dei criteri e delle indicazioni progettuali del Bando, e l’Unione Provinciale e Centro di 
Servizi delle Organizzazioni di Volontariato, U.P.O.V., di Brescia che ha poi trovato 
l’accordo per un progetto comune con l’Organizzazione Centro di Servizi per il 
Volontariato, O.C.S.V., sorta nell’ambito del progetto del Forum. 
 
All’interno di questo quadro comune e come ovvia conseguenza delle peculiarità locali, il 
percorso delle associazioni proponenti presenta alcune caratteristiche specifiche 
differenziate: 
1) nel caso di Milano, poiché l’interesse per il Centro di Servizi era espresso oltre che 

dalle rappresentanze provinciali delle associazioni che avevano come riferimento il 
Forum regionale del Terzo Settore anche dall’Associazione Civitas e da altre 
organizzazioni, si è convenuto di giungere ad un progetto comune; 

2) a Bergamo, il Forum provinciale del Terzo Settore ha proposto alla preesistente 
Bottega del Volontariato, costituitasi per l’istituzione di un Centro di servizi, la 
presentazione di un progetto congiunto. La proposta è stata accolta e ha dato origine a 
due gruppi di lavoro che hanno coinvolto anche alcune consulte della provincia; 

3) a Cremona, il progetto ha avuto quali attori principali il Forum provinciale 
dell’Associazionismo del Volontariato e della Cooperazione, che già nel 1995 aveva 
sottoposto alle amministrazioni pubbliche una proposta di costituzione di Centro 
servizi, e l’Assessorato ai Servizi Sociali della Provincia; 

4) a Mantova il progetto regionale ha avuto come referenti il locale Forum del Terzo 
Settore e il Collegamento Provinciale del Volontariato Mantovano; 

5) a Varese l’istituzione del Centro servizi è stata richiesta dai due Coordinamenti delle 
associazioni di volontariato presenti a livello cittadino e provinciale. Le assemblee dei  
Coordinamenti hanno deliberato di presentare l’istanza presso la Regione Lombardia di 
comune accordo. Esse hanno quindi costituito un’associazione con lo scopo prioritario 
della gestione del Centro Servizi. 

Si evidenzia come la preparazione e la presentazione dell’istanza sia stata in tutti e cinque 
i casi il risultato di una sinergia tra le iniziative e le riflessione dei gruppi di interesse locali  
e il lavoro di indirizzo svolto dal Forum del Terzo Settore, un percorso che ha 
caratterizzato anche i progetti presentati a Brescia, Como, Sondrio e Lecco, Pavia. 
 
 
Specializzazione dei Centri di Servizio 
 
Stante la non operatività dei Centri di Servizio lombardi, la specializzazione di ciascuno di 
essi deve essere ancora definita. Il C.I.S.Vol. di Cremona, per la presenza tra i soci 
fondatori dell’ente gestore del Centro Studi e Ricerca sulla Condizione Giovanile e il 
Disagio Sociale, si prefigura una specializzazione su tali tematiche. 
 
 
 
Analisi delle caratteristiche, della struttura e dei servizi dei Centri di Servizio 
lombardi 
 
Nel paragrafo che segue i cinque Centri istituiti vengono analizzati sulla base della griglia 
di valutazione esposta nell’introduzione. L’analisi è stata effettuata sul materiale 
presentato al Comitato di Gestione insieme alla richiesta di riconoscimento del Centro e 
cioè Statuto, Regolamento e progetto e in base alle risposte dei questionari inviati.  
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o C.S.V. di Bergamo 
 
Bacino d’utenza: 226 associazioni iscritte al Registro Regionale del volontariato, alcune 
centinaia di associazioni censite ma non iscritte - popolazione 932.000. 
Finalità: promozione, sostegno e sviluppo delle organizzazioni di volontariato. 
Obiettivi: informazione, consulenza e assistenza qualificata, formazione, strumenti e 
iniziative per la crescita della cultura della solidarietà. 
Forma giuridica: associazione di associazioni non a scopo di lucro. L’adesione è libera 
per le organizzazioni di volontariato, iscritte o no al Registro Regionale, e alle associazioni, 
enti e fondazioni che sviluppano e promuovono attività di volontariato. Sono organi  
dell’associazione l’Assemblea dei soci, il Comitato Direttivo, il Presidente, il Collegio dei 
Probiviri, il Collegio dei Sindaci Revisori. L’Assemblea ha poteri di programmazione e di 
indirizzo, elegge i componenti il Comitato Direttivo e gli organi di controllo. 
Dell’amministrazione ordinaria e straordinaria è competente, con i più ampi poteri, il 
Comitato Direttivo, che elegge al suo interno Presidente e Vicepresidente. 
Struttura organizzativa prevista: un responsabile del Centro, un dipendente part-time, 
personale specializzato (40 ore settimanali in convenzione con l’USSL), un obiettore di 
coscienza, volontari (100 ore settimanali concordate con le associazioni). 
Servizi proposti:  
• accoglienza e informazione; 
• informazione sociale europea: informazioni e suggerimenti sui i progetti di 

finanziamento e le linee di bilancio dell’Unione Europea, nella fase preliminare, il 
settore farà riferimento al Centro di Iniziativa Europea di Milano; 

• agenzia delle idee: per promuovere la creatività e la progettualità delle associazioni 
facilitando la conoscenza delle opportunità legislative, delle modalità di accesso ai 
finanziamenti, delle tecniche di elaborazione dei progetti; 

• servizi informatici e centro stampa; 
• biblioteca: riviste, quotidiani, periodici e pubblicazioni sul volontariato e il Terzo Settore, 

Gazzetta Ufficiale e B.U.R.L., messi a disposizione dalla Bottega del Volontariato e 
dalla Fondazione Serughetti-La Porta; 

• consulenza legale, fiscale, assicurativa, sulla gestione delle risorse umane, su materie 
specifiche; 

• editoria: realizzazione di un periodico che promuova le attività del Centro e delle 
associazioni; 

• promozione culturale: attività di informazione e presentazione delle organizzazioni di 
volontariato nei luoghi di lavoro e di studio; 

• formazione: formazione sia motivazionale che tecnica, per singole associazioni o a 
carattere interassociativo (per i volontari e per i quadri) , formazione dei formatori 
volontari, formazione degli operatori e dei volontari del Centro Servizi. 

Bilancio di previsione: 375.800.000 contributo richiesto al Fondo speciale, 121.600.000 
risorse proprie. 
Rapporto con gli enti locali: gli enti locali garantiscono il sostegno al progetto sotto 
forma di operatori concessi in convenzione (100 ore per il primo anno di attività) e di 
finanziamenti (5.000.000). La sede del Centro è messa a disposizione dalla Bottega del 
Volontariato, iniziativa promossa da alcune associazioni in collaborazione con Provincia, 
Comune e USSL. 
 
 

o CISVOL per le province di Cremona e Lodi  
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Bacino d’utenza: 105 associazioni iscritte al Registro Regionale a Cremona (oltre 300 
realtà associative non iscritte censite dall’Assessorato Provinciale), 45 associazioni iscritte 
a Lodi - popolazione delle due province: 519.000. 
Finalità: promuovere la crescita di una cultura solidale, fornire assistenza e consulenza 
alle associazioni per specifiche attività, fornire formazione e qualificazione al volontariato, 
attuare studi e ricerche, ecc. 
Obiettivi: rafforzare le strutture già esistenti, promuovere la nascita di nuovi soggetti del 
Terzo Settore, favorire lo sviluppo delle “province di Cremona e di Lodi” nel campo delle 
politiche sociali, assistenziali, sanitarie ed educative e nel complesso dei servizi alla 
persona. 
Forma giuridica: un’associazione di associazioni senza scopo di lucro che ha tra i soci 
fondatori la Provincia e il Comune di Cremona e la Provincia di Lodi. Possono aderire al 
C.I.S.Vol le organizzazioni del volontariato e del non profit operanti nei territori provinciali 
di Cremona e Lodi. Lo Statuto distingue tra soci fondatori e non: le associazioni fondatrici 
di secondo livello designano ognuna un rappresentante nel Consiglio Direttivo. Sono 
organi dell’associazione l’Assemblea, il Consiglio Direttivo, il Presidente, il Collegio dei 
Sindaci Revisori, il Collegio dei Garanti. L’Assemblea ha poteri di programmazione e di 
indirizzo, elegge i componenti il Consiglio Direttivo, il Presidente e gli organi di controllo. 
Dell’amministrazione ordinaria e straordinaria è competente, con i più ampi poteri, il 
Consiglio Direttivo. 
Struttura organizzativa prevista: un responsabile, una unità di segreteria per Cremona e 
una per Lodi. 
Servizi proposti:  
• consulenza legale, fiscale, amministrativa e contabile, gestionale, progettuale, 

finanziaria, sul monitoraggio e la valutazione degli interventi; 
• informazione: strettamente collegato agli altri settori e soprattutto al settore 

documentazione. Le informazioni possono infatti riguardare la legislazione del settore, 
le tematiche del lavoro, l’economia sociale, il volontariato, il Terzo Settore, le politiche 
pubbliche; 

• documentazione: la raccolta e catalogazione riguarderà atti legislativi ed amministrativi, 
studi e ricerche, riviste e periodici nonché il materiale “grigio” prodotto dalle stesse 
organizzazioni del terzo settore (statuti, regolamenti, progetti, contratti, convenzioni 
ecc.) Verrà valorizzato ed integrato l’apporto del Centro Studi e Ricerca sulla 
Condizione Giovanile e il Disagio Sociale;  

• formazione: predisposizione di strumenti di supporto (manuali, vademecum, guide 
ecc.), moduli formativi a tema, consulenza alle organizzazioni per la realizzazione di 
corsi di formazione; 

• promozione: strumenti di supporto alla nascita di nuove organizzazioni senza fini di 
lucro, promozione del volontariato, funzione di “facilitatore” dell’accesso ai media per le 
associazioni, autoproduzione quando necessari di manifesti, inserzioni pubblicitarie, 
videoclip; 

• ricerca e monitoraggio: ricerche utili all’intero comparto, inserite in percorsi di 
valorizzazione e formazione, monitoraggio permanente e continuo aggiornamento dei 
dati necessari al funzionamento del Centro Servizi. 

Bilancio di previsione: 217.000.000 il contributo richiesto al Fondo speciale, 210.000.000 
di risorse proprie. 
Rapporto con gli enti locali: la provincia di Cremona e quella di Lodi sono tra i soci 
fondatori dell’associazione. La provincia di Cremona fornisce inoltre gli arredi e una prima 
dotazione informatica per la sede cremonese, messa a disposizione dal Comune, nonché 
uno stanziamento di 80.000.000. Anche il Comune di Lodi metterà a disposizione un 
locale per lo sportello del volontariato. Altre strutture (video, centro stampa, ecc.) sono 
disponibili e potranno essere utilizzate presso il Centro Studi e Ricerca sulla Condizione 
Giovanile e il Disagio Sociale. adiacente il Centro Servizi. 
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o C.S.V.M. Centro servizi Volontariato nella provincia di Mantova 
 
Bacino d’utenza: circa 850 associazioni (censimento 1995) di cui il 28,7% iscritte al 
Registro Regionale del volontariato - 368.000. 
Finalità: sostenere e qualificare l’attività delle organizzazioni di volontariato. 
Obiettivi: offrire informazione e documentazione, consulenza ed assistenza, fornire 
formazione e qualificazione agli aderenti alle organizzazioni di volontariato, approntare 
strumenti per la crescita della cultura della solidarietà, la promozione di nuove iniziative di 
volontariato e il rafforzamento di quelle esistenti. 
Forma giuridica: associazione di associazioni. Possono aderire al C.S.V.M. le 
organizzazioni di volontariato e dell’associazionismo sociale e di enti non profit di rilevanza 
provinciale. Almeno i 2/3 dei soci devono essere organizzazioni di volontariato. Sono 
organi dell’associazione l’Assemblea, il Comitato Direttivo, il Presidente, il Collegio dei 
Garanti, il Collegio dei Revisori dei Conti. L’Assemblea ha poteri di programmazione e di 
indirizzo, elegge i componenti il Comitato Direttivo e gli organi di controllo. 
Dell’amministrazione ordinaria e straordinaria è competente, con i più ampi poteri, il 
Comitato Direttivo, che elegge al suo interno Presidente e Vicepresidente. 
Struttura organizzativa prevista: un coordinatore, un operatore part-time, volontari e 
obiettori di coscienza. 
Servizi proposti:  
• accoglienza e informazione; 
• servizi informatici e centro stampa; 
• centro di documentazione: piccola biblioteca di settore con i testi più significativi e gli 

aggiornamenti più significativi di fondazioni, centri studi, centri di formazione per il 
volontariato;  

• consulenza legale, fiscale, assicurativa; 
• editoria: predisposizione di “quaderni” riassuntivi di ricerche in campo giuridico e 

fiscale, pubblicazione di un bollettino di informazione periodico; 
• formazione: formazione per singole associazioni o a carattere interassociativo, 

formazione dei formatori volontari, corso base propedeutico all’azione volontaria, 
consulenza per la realizzazione di corsi di formazione, supervisione e analisi dei 
processi formativi, aggiornamento dirigenti/responsabili, supporto per interventi nelle 
scuole e nella realtà sociale, promozione dell’offerta formativa del Centro Servizi. 

Bilancio di previsione: 150.000.000 il contributo richiesto al Fondo speciale e 
140.750.000 di risorse proprie. 
Rapporto con gli enti locali: la Provincia fornisce la sede e alcuni servizi (centro stampa, 
locali per riunioni). 
 
 
 
o Associazione Ciessevi di Milano 
 
Bacino d’utenza: 649 associazioni iscritte al Registro Regionale del volontariato, circa 
1200 associazioni non iscritte censite dal Coordinamento a sostegno del volontariato della 
Provincia di Milano - popolazione 3.720.000. 
Finalità: promuovere la crescita di una cultura solidale, fornire assistenza e consulenza 
alle associazioni e per specifiche attività, fornire formazione e qualificazione al 
volontariato, attuare studi e ricerche, ecc. 
Obiettivi: offrire informazioni e notizie sulle attività di volontariato locale, regionale, 
nazionale, offrire consulenza e assistenza qualificata e strumenti per la progettazione, 
l’avvio e la realizzazione di specifiche attività, approntare strumenti e iniziative per la 
crescita della cultura della solidarietà, la promozione di nuove iniziative di volontariato e il 
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rafforzamento di quelle esistenti, assumere iniziative di formazione e qualificazione nei 
confronti degli aderenti alle organizzazioni di volontariato, facilitare un rapporto organico 
con le associazioni.  
Forma giuridica: un’associazione di associazioni non a scopo di lucro. Possono aderire 
all’associazione le organizzazioni di volontariato e dell’associazionismo sociale di 
rilevanza provinciale. Almeno i 2/3 dei soci devono essere organizzazioni di volontariato. 
Sono organi dell’associazione l’Assemblea dei soci, il Comitato Direttivo, il Presidente, il 
Collegio dei Revisori dei conti, il Collegio dei Garanti. L’Assemblea ha poteri di 
programmazione e di indirizzo, elegge i componenti il Comitato Direttivo e gli organi di 
controllo. Dell’amministrazione ordinaria e straordinaria è competente, con i più ampi 
poteri, il Comitato Direttivo, che elegge al suo interno Presidente e Vicepresidente. Esiste 
inoltre un Comitato scientifico, che è organismo di ricerca e consulenza del C.S.V. 
Struttura organizzativa prevista: un direttore, due operatori, volontari e obiettori di 
coscienza. 
Servizi proposti: 
• informazione: sul volontariato e al volontariato, sulla legislazione di settore, 

sull’economia sociale, il volontariato e il terzo settore, sulle politiche istituzionali; 
• consulenza: per le aree legale (civilistica, contrattualistica e del lavoro), legislativa e di 

rapporto con gli enti, legale su associazionismo e non profit, fiscale e amministrativa, 
assicurativa, organizzazione e risorse, marketing non profit, fund-raising, certificazione 
di qualità, certificazione di bilancio; 

• supporto a progetti sperimentali; 
• supporto alla progettualità delle associazioni: per promuovere la creatività e la 

progettualità delle associazioni facilitando la conoscenza delle opportunità legislative, 
delle modalità di accesso ai finanziamenti, delle tecniche di elaborazione dei progetti; 

• comunicazione: pubblicazione di un foglio informativo periodico con particolare 
riguardo al territorio provinciale, supporto alle associazioni per facilitarne l’accesso ai 
media, proposte di collaborazione con radio e TV; 

• formazione: percorsi formativi su tematiche d’interesse generale, formazione per i 
volontari di base e per i quadri dirigenti delle organizzazioni di volontariato, formazione 
degli operatori del Ciessevi; 

• centro di documentazione: emeroteca sul volontariato e il non profit (legislazione, studi 
e ricerche, riviste e periodici, documentazione prodotta dalle stesse organizzazioni; 

• promozione di iniziative verso i vari livelli istituzionali (dagli uffici periferici all’Unione 
Europea);  

• servizi logistici (locali per riunioni, assemblee, corsi, centro stampa, spedizioni, 
convenzioni d’acquisto). 

Bilancio di previsione: 800.000.000 il contributo richiesto al Fondo speciale, 435.000.000 
risorse proprie. 
Rapporto con gli enti locali: La provincia di Milano eroga un contributo di 40 milioni. 
 
 
 
o Ce.S.V.O.V. di Varese 
 
Bacino d’utenza: 155 associazioni iscritte al Registro Regionale del volontariato e 350 
associazioni censite dal Coordinamento provinciale - popolazione 805.000. 
Finalità: offrire informazione e documentazione, formare e qualificare gli aderenti alle 
organizzazioni di volontariato, offrire consulenza e assistenza, approntare strumenti per la 
crescita della cultura della solidarietà, la promozione di nuove iniziative di volontariato e il 
rafforzamento di quelle esistenti. 
Forma giuridica: associazione di associazioni senza scopo di lucro. Possono aderire al 
Ce.S.Vo.V. le organizzazioni di volontariato e dell’associazionismo sociale operanti sul 
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territorio provinciale. Almeno i 2/3 dei soci del Centro Servizi devono essere 
organizzazioni di volontariato. Sono organi dell’associazione l’Assemblea dei soci, il 
Consiglio Direttivo, il Presidente, il Collegio dei Revisori dei Conti. L’Assemblea ha poteri 
di programmazione e di indirizzo, nomina i componenti il Consiglio Direttivo e il Collegio 
dei Revisori dei Conti. Dell’amministrazione ordinaria e straordinaria è competente, con i 
più ampi poteri, il Comitato Direttivo, che elegge al suo interno Presidente e 
Vicepresidente. 
Struttura organizzativa prevista: un direttore, un operatore, volontari e obiettori di 
coscienza. 
Servizi proposti:  
• ricerche: analisi dei bisogni, delle attività e delle risorse del volontariato della provincia 

di Varese, ricerca sui rapporti tra organizzazioni di volontariato ed enti pubblici, 
ricerche su temi specifici sollecitate dalla organizzazioni di volontariato; 

• formazione: formazione per i volontari di base e i responsabili delle organizzazioni di 
volontariato, formazione per gli operatori del Centro. Il Ce.S.Vo.V., nel rispetto della 
diversità di cultura e valori delle organizzazioni di volontariato, promuove percorsi 
formativi prevalentemente sugli aspetti tecnici e gestionali dell’attività delle 
associazioni;  

• consulenza legale, fiscale, amministrativa, assicurativa e organizzativa; 
• documentazione  e informazione: promozione e diffusione di pubblicazione dei centri di 

documentazione esistenti o prodotte dal Coordinamento regionale dei Centri lombardi, 
realizzazione di spazi informativi sulle iniziative e i progetti e sulle opportunità 
formative, di schede pratiche, di una rassegna stampa; 

• promozione: attività di informazione e presentazione delle attività e delle organizzazioni 
di volontariato, in collaborazione con gli enti locali, i provveditorati agli studi, le 
università, le organizzazioni sindacali e di categoria. 

Bilancio di previsione: 186.600.000 il contributo richiesto al Fondo speciale e 29.000.000 
di risorse proprie. 
Rapporto con gli enti locali: la Provincia ha previsto un contributo di 20.000.000 per il 
Centro; per la sede del Ce.S.Vo.V. è stata stipulata una convenzione col comune di 
Varese. 
 
 
 
 
4.2 I Centri di Servizio per il volontariato in Molise 
 
I Centri di Servizio istituiti in Molise sono tre: 
• il Centro di Servizio per il Volontariato di Campobasso affidato in gestione alla 

Associazione A.D.M.O. 
• il Centro di Servizio per il Volontariato d’Isernia affidato in gestione dall’Associazione 

A.Fa.S.E.V. ed altre quattro associazioni,  
• il Centro Sociale “Il Melograno” di Larino. 
 
I Centri istituiti hanno un bacino d’utenza circondariale e rispecchiano le caratteristiche 
territoriali della Regione Molise. 
I Centri saranno operativi da gennaio per motivi di prassi amministrativa e scadenze 
relative. 
 
 
Il quadro normativo regionale 
 
• Legge 27 gennaio 1995 n. 3 
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La legge regionale non fa alcun esplicito riferimento ai Centri di Servizio ed alla 
costituzione di un Comitato di Gestione 
 
Ripartizione ed erogazione dei fondi 
 
Il Fondo speciale a disposizione per il biennio 1997-98 ammonta a lire 476.156.000 circa.  
 
Il percorso delle associazioni proponenti 
 
Da parte di alcune associazioni era emerso per tempo la necessità di creare i presupposti 
di un percorso di coinvolgimento ed attivazione delle risorse a disposizione con 
l’ambizione di giungere alla costituzione di un solo Centro di Servizio a livello regionale. 
Le scelte fatte successivamente hanno portato alla presentazione di progetti proposti da 
singole associazioni. 
 
 
Analisi delle caratteristiche, della struttura e dei servizi dei Centri di Servizio 
piemontesi 
 
Per la scarsità dei dati pervenutaci, tra l’altro caldamente sollecitati, risulta possibile 
effettuare un’analisi parziale delle caratteristiche dei Centri di Servizio istituiti nella 
Regione Molise o quasi impossibile, come nel caso del Centro Sociale “Il Melograno” di 
Larino per mancanza completa d’informazioni e di dati. Pertanto saranno riportati solo i 
dati che sono, ad oggi, a nostra disposizione.  
 
 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DI CAMPOBASSO 
 
Attraverso la visione del progetto, come unico materiale, si può analizzare parzialmente i 
seguenti aspetti: 
• obiettivi; 
• struttura organizzativa; 
 
 
Obiettivi 
 
• servizi offerti al mondo organizzato del volontariato e non solo; 
• creazione di un “Centro studi e documentazione” del terzo settore; 
• sviluppo delle attività di consulenza e di supporto per il volontariato; 
• ampliamento delle attività di formazione; 
• consolidamento e sviluppo dei servizi informativi 
• avvio di una rete di rapporti con il territorio per la diffusione della cultura della 

solidarietà e dello “stile” volontario; 
• sviluppare i collegamenti e l’integrazione tra i diversi organismi secondo un progetto di 

“rete”, creare occasioni di progettazione comune e di progettazione rivolta alla città. 
 
Struttura organizzativa 
 
Il Centro di servizio si costituisce di due organismi fondamentali: il Comitato Direttivo con 
funzione gestionale, e l’Esecutivo con funzioni operative-attuative con personale di 
segreteria e di supporto.  
Il Comitato Direttivo ha il compito di programmare periodicamente le attività del Centro di 
Servizio, amministrarlo, verificare l’attuazione delle attività programmate, istituire nuovi 
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settori di attività ed aree di progetto, relazionare rispetto alle attività svolte, ai Consigli 
Direttivi delle Associazioni che eventualmente collaboreranno. 
La segreteria svolge funzioni di segreteria generale ed operativa e informativa. 
L’Esecutivo si occuperà di settori di attività ed aree di progetto attraverso collaboratori. 
Sportelli periferici nella provincia in accordo con Enti Locali e organismi del volontariato 
territoriali. 
Il personale è individuato in un responsabile di segreteria ed un obiettore. 
 
 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO D’ISERNIA 
 
Attraverso la visione del questionario, come unico materiale a disposizione, il Centro è 
gestito dall’Associazione A.Fa.S.E.V. ed altre quattro associazioni di volontariato che 
formalizzeranno a breve l’adesione e sono regolarmente iscritte al Registro Regionale del 
Volontariato del Molise. 
 
Si stanno improntando le linee e un piano di lavoro per l’attivazione e la promozione dei 
servizi offerti dal Centro 
Sono stati svolti degli incontri a carattere informale sui Centri di Servizio anche con la 
collaborazione del Provveditorato agli Studi di Isernia e con la A.S.L. n° 3 di Isernia per 
anticipare i vantaggi che le organizzazioni di volontariato possono ottenere e delle attività 
che il Centro gratuitamente si accinge a fornire. 
In questi incontri si è verificata la disponibilità del personale specializzato e qualificato 
della A.S.L. n°3 di Isernia, dell’Amministrazione Provinciale, del Provveditorato agli Studi, 
del Comune di Isernia. 
Nei casi ritenuti indispensabili si è deciso di far riferimento a strutture di consulenza, come 
il Cesiav ed altre. 
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V. I CENTRI DI SERVIZIO ISTITUITI ED OPERATIVI DA MENO DI 

QUATTRO MESI 
 
 
 
5.1 I Centri di Servizio per il volontariato in Piemonte 
 
I Centri di Servizio istituiti in Piemonte sono tre (cioè il numero massimo previsto dal 
bando regionale): 
• il Centro di Servizio per il volontariato S.S.P. Sviluppo e Solidarietà in Piemonte con 

sede a Torino, con riferimento territoriale prevalentemente provinciale ma anche 
regionale (delibera del C.d.G. del  7/7/97, pubblicazione sul B.U.R. del 16 luglio); 

• Centro di Servizio per il Volontariato Biellese-Vercellese-Novarese e Verbano per il  
nord Piemonte con sede a Biella (delibera del C.d.G. del 9/6/97, pubblicazione sul 
B.U.R.  il 25 giugno 97); 

• l’ UNIVOL - Università per il Volontariato per la provincia di Torino e il sud Piemonte con 
sede ad Asti (delibera del C.d.G. del 9/6/97); 

 
I  Centri sono operativi da ottobre e sono stati presentati al pubblico in concomitanza alla 
manifestazione “Tre giorni del Volontariato”, tenutasi al Lingotto di Torino dal 10 al 12 
ottobre. Il Comitato di Gestione, dopo aver istituito i Centri, ha nominato i propri 
rappresentanti negli organismi deliberativi e di controllo degli stessi. 
  
Le Associazioni che gestiscono i tre Centri stanno attualmente mettendo a punto i progetti 
definitivi in quanto il Comitato ha chiesto ai Centri di Servizio di prevedere forme di 
coordinamento tra i Centri piemontesi. Il C.d.G. ha previsto una forma di coordinamento 
tra Centri tramite incontri periodici tra membri del Comitato stesso e i 3 Presidenti dei 
Centri. 
 
 
Il quadro normativo regionale 
 
• Legge 29 agosto 1994 n. 38 
La legge regionale fa esplicito riferimento ai Centri di Servizio all’articolo 13 il quale, oltre a 
prevedere alcune disposizioni sul Comitato di Gestione, stabilisce che i Centri si 
uniformano agli indirizzi emergenti dal piano regionale di sviluppo e dai singoli piani di 
settore. L’articolo 11, che istituisce il Consiglio regionale del volontariato, prevede che 
esso conduca attività di promozione e attuazione della legge direttamente o in 
collaborazione con gli enti locali, con le organizzazioni  di volontariato e con i Centri di 
Servizio. 
 
 
Ripartizione ed erogazione dei fondi 
 
Il Fondo speciale a disposizione per il biennio 1997-98 ammonta a lire 1.939.260.533. Con 
la delibera che ne stabiliva l’istituzione, ad ogni Centro è stata assegnata una prima trance 
di 100 milioni per l’avvio delle attività. 
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Il percorso delle associazioni proponenti 
  
Sono stati presentati al Comitato quattro progetti frutto di due percorsi diversi: tre di questi 
sono di carattere provinciale e interprovinciale e sono stati elaborati da associazioni di 
settori d’intervento ed aree culturali diversi,  per il  nord Piemonte, per la provincia di 
Torino e per il sud Piemonte; il quarto gruppo, composto da associazioni di orientamento 
cattolico (S.S.P.) ha elaborato un progetto a dimensione regionale. Il progetto UNIVOL 
Università del Volontariato è il frutto della fusione, seguito ad una lunga trattativa, del 
progetto presentato per la provincia di Torino (“Csv”), e il progetto presentato per il sud 
Piemonte ( Asti, Alessandria e Cuneo). 
Gli enti che si sono proposti per la gestione dei Centri sono tutti associazioni di 
associazioni appositamente costituite. Dopo aver chiesto alle associazioni di volontariato 
di giungere ad un accordo, il Comitato di Gestione ha approvato i tre progetti sopra 
elencati. 
 
 
Specializzazione dei Centri di Servizio 
 
Per il momento non specificata nei progetti presi in esame. All’interno del Centro di Servizi 
UNIVOL si delinea la specializzazione della delegazione di Alba-Brà sui problemi 
ambientali e sulla protezione civile e della delegazione di Ivrea-Canavese sulla tematica 
della povertà (in collaborazione con la Caritas). 
 
 
Analisi delle caratteristiche, della struttura e dei servizi dei Centri di Servizio 
piemontesi 
 
Nel paragrafo che segue i tre Centri istituiti vengono analizzati sulla base della griglia di 
valutazione esposta nell’introduzione. L’analisi è stata effettuata solo sul progetto 
presentato al Comitato di Gestione insieme alla richiesta di riconoscimento del Centro, non 
sono invece disponibili statuto e regolamento. 
 
 
 
o Centro di Servizi S.S.P. di Torino 
 
Bacino d’utenza: in considerazione della vocazione anche regionale del progetto, 
potenzialmente tutte le associazioni di volontariato piemontesi. 
Finalità: promuovere, sostenere e qualificare il Volontariato nelle forme e nelle attività che 
svolge. 
Forma giuridica: associazione di associazioni senza scopo di lucro. 
Struttura organizzativa prevista: tre persone a tempo pieno, il Centro Servizi organizza 
la sua presenza sul territorio per mezzo del Centro Regionale di Torino, Centri provinciali 
di eccellenza in tutte le provincie piemontesi, sportelli operativi sub-provinciali (almeno 
dieci), sportelli operativi monofunzionali in Torino. 
Servizi proposti:  
a) servizi generali: 
• attività di ascolto e lettura dei bisogni delle associazioni; 
• informazione generale e orientamento sul volontariato e la relativa normativa;  
• accesso al materiale di documentazione, ricerca e informazione sui vari settori  di 

intervento del volontariato; 
• segreteria; 
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• informazioni sulle associazioni di volontariato regionali, italiane ed estere; 
• domiciliazione della sede; 
• gestione di comunicazioni in tempo reale (posta elettronica, rete telematica...): 
• informazioni sulle possibilità di finanziamento; 

      b) servizi specialistici: 
• consulenza fiscale e sui bilanci; 
• consulenza legale; 
• consulenza su organizzazione, sviluppo e consolidamento delle associazioni; 
• consulenza in materia di finanziamento e autofinanziamento incluso i programmi 

dell’Unione Europea; 
• pubblicazione di documentazione informativa, ricerche, manuali ...;  
• supporti organizzativi e consulenze alla realizzazione di convegni e seminari delle 

associazioni di volontariato. 
Bilancio di previsione totale per il progetto regionale: 1.105.000.000 di cui 
120.000.000 di autofinanziamento. 
Bilancio di previsione per il progetto su base interprovinciale: 680.000.000 di cui 
70.000.000 di autofinanziamento. 
Rapporto con gli enti locali: non specificato. Il Centro ha posto le basi per una 
collaborazioni con organizzazioni ed istituzioni pubbliche e private (Università di Torino, 
Università Statale di Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore, FIVOL, CNV, Telecom 
ed altri). 
 
 
 
o UNIVOL - Università del Volontariato di Asti, Alessandria, Cuneo,Torino 
 
Bacino d’utenza: le provincie di Alessandria, Asti, Cuneo e Torino (complessivamente le 
associazioni di queste province iscritte al Registro regionale sono 266 e gli abitanti 
2.224.559) a cui vanno aggiunte le associazioni del sud Piemonte. 
Finalità: far crescere la cultura delle associazioni, le loro capacità gestionali, 
organizzative, di autogoverno e la loro autonoma capacità di intervento. 
Forma giuridica: associazione di associazioni senza scopo di lucro; la sede legale e la 
ragione sociale sono quelle del progetto presentato ad Asti dalla UNIVOL , mentre statuto, 
regolamento, organi dirigenti e programma di attività sono in via di riformulazione, la cui 
conclusione è prevista per il mese di gennaio. La direzione operativa del Centro è a 
Torino, temporaneamente presso l’ANPAS Piemonte. Per i primi due anni la presidenza e 
la rappresentanza legale sarà ricoperta annualmente a turno dal Presidente dell’UNIVOL e 
dal Presidente uscente dell’associazione “CSV”. 
Struttura organizzativa: un direttore e una unità di segreteria a tempo pieno in 
convenzione con la cooperativa di servizi Olos, operatori volontari. Il Presidente uscente 
dell’associazione “CSV” ha la responsabilità operativa. Il Centro Servizi organizza la sua 
presenza sul territorio del sud Piemonte per mezzo di delegazioni possibilmente 
comprendenti più comuni da istituirsi su richiesta delle organizzazioni di volontariato locali 
e sportelli operativi in sede locali che offriranno servizi limitati, senza la complessa 
struttura di partecipazione delle delegazioni. Le delegazioni avviate (si sono costituiti i 
gruppi dirigenti) e in via di formalizzazione sono: Alba-Brà, Alessandria, Asti, Cuneo, Ivrea-
Canavese, Torino. Ad Asti è presente inoltre la sede dell’Università del Volontariato. 
Servizi proposti:  
• ricerca: analisi dei bisogni, delle attività e delle risorse del volontariato della provincia, 

censimento delle strutture di documentazione, formazione e consulenza del 
volontariato, pubbliche e private, lavoro di ricerca specifico sul rapporto tra 
organizzazioni di volontariato, Regione ed altri enti locali, singole ricerche sollecitate 
dalle organizzazioni di volontariato; 
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• formazione: formazione sia motivazionale che tecnica, sostegno alle attività formative 
interne alle associazioni, promozione di momenti formativi a carattere interassociativo; 

• consulenza: consulenza legale, fiscale ed amministrativa; assistenza nel rapporto con 
vari enti ed uffici pubblici; banca dati fiscale e legislativa; realizzazione di guide e 
manuali sulle tematiche oggetto di consulenza; informazioni su progetti finanziabili da 
enti pubblici italiani e dell’Unione Europea; 

• documentazione e informazione: promozione e diffusione di pubblicazioni dei centri di 
documentazioni esistenti e realizzate direttamente dal Centro; 

• promozione del volontariato: attività di informazione e presentazione delle attività e delle 
organizzazioni di volontariato, corsi di orientamento e sensibilizzazione all’azione 
volontaria. 

Bilancio di previsione: 450.800.000 lire. 
Rapporto con gli enti locali: la sede è messa a disposizione dal Comune di Asti. 
 
 
 
o Associazione Centro di Servizi per il volontariato Biellese, Vercellese, Novarese, 
Verbano 
 
Bacino d’utenza: 226 associazioni iscritte al Registro regionale, abitanti: 872.500. 
Finalità: sostenere, qualificare e promuovere l’attività di volontariato tramite l’erogazione 
di servizi a favore delle organizzazioni di volontariato operanti nel proprio territorio. 
Forma giuridica: associazione di associazioni senza scopo di lucro. 
Struttura organizzativa prevista: una persona a tempo pieno per la sede centrale di 
Biella,. Il Centro Servizi organizza la sua presenza sul territorio per mezzo quattro sedi tra 
loro collegate ma con autonomia operativa di base (Biella, Novara, Vercelli, Verbania). 
Servizi proposti:  
• biblioteca ed emeroteca essenziale presso la sede centrale; 
• pubblicazione per promuovere l’esistenza del Centro e i suoi servizi; 
• pubblicazione di schede contenenti informazioni sulle attività delle organizzazioni di 

volontariato per farne conoscere e diffonderne le iniziative; 
• pubblicazione di un periodico, in collaborazione con gli altri Centri di Servizio, per 

segnalare le iniziative, mettere in comune le esperienze e facilitare incontri ed azioni 
comuni; 

• attività di promozione e formazione: promozione del volontariato tramite incontri, 
conferenze, convegni, formazione dei volontari su iniziativa di una o più organizzazioni 
di volontariato; 

      a) servizi di base:  
• recapiti postali e telefonici, servizio fax, 
• organizzazione riunioni,  
• servizio di fotocopisteria,  
• consulenza per la preparazione di manifestini, depliant e lettere,  
• informazione sulla legislazione; 

      b) servizi di consulenza specialistica: 
• consulenza legale, penale, amministrative, 
• consulenza fiscale e contabile, 
• consulenza tecnica, 
• consulenza notarile, 
• consulenza finanziari ed assicurativa, 
• consulenza organizzativa e gestionale,  
• consulenza marketing e comunicazione. 

      c) servizi specialistici a richiesta: 
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• formazione del management, 
• pubbliche relazioni, gestione di eventi, pubblicità, gestione dell’immagine, 
• attivazione sistemi informativi, 
• assistenza notarile, 
• assistenza tecnica, 
• assistenza legale, 
• assistenza del lavoro e previdenziale, 
• assistenza per assicurazione e leasing, 
• interventi gestionali ed organizzativi, 
• interventi di marketing strategico. 
Bilancio di previsione: 501.000.000 il contributo richiesto al Fondo speciale per due anni 
di attività, il bilancio presenta, senza monetizzarle, una lista di strutture e servizi 
provenienti da collaborazioni, risorse locali e sponsorizzazioni. 
Rapporto con gli enti locali: non specificato. 
 
 
 
 
5.2   I Centri di Servizio per il volontariato in Liguria 
 
I Centri di Servizio in Liguria sono stati istituiti nell’Agosto del 1997 e sono i seguenti: 
• CE.S.P.IM. - Centro di Servizio al Volontariato d’Imperia; 
• Associazione “Vivere Insieme” - La Spezia. 
 
Il quadro normativo regionale 
Legge 28 maggio 1992 n°15 
La legge regionale richiama la funzione dei Centri di Servizio all’interno al punto d comma 
1 dell’art. 7 che disciplina i compiti dell’Osservatorio, specificando che  quest’organo a 
carattere regionale “promuove e attua iniziative di studio e di ricerca a fini di promozione e 
di sviluppo delle attività del volontariato anche con i Centri di Servizio previsti dall’art. 15 
della legge 266/91” e nel comma 1 dell’art. 9 dove viene previsto che nei piani di 
formazione ed aggiornamento dei volontari devono tenere conto delle iniziative assunte 
dai Centri di Servizio della Regione. 
 
Ripartizione ed erogazione dei fondi 
Il C.d.G. ha optato per l’istituzione di quattro Centri di Servizio nella Regione Liguria e ha 
provveduto ad assegnare circa 115 milioni al Centro istituito nella provincia d’Imperia e 
circa 125 milioni al Centro istituito nella provincia di La Spezia, con un criterio che fa 
riferimento alla consistenza dei diversi bacini d’utenza provinciali.  
 
Il percorso delle associazioni proponenti 
Già nel 1995 si era costituita a Genova l’Associazione Ce.Li.Vo., composto da una parte 
delle associazioni di volontariato genovesi, nata con l’ambizione di giungere alla 
costituzione di un solo Centro di Servizio a livello regionale, ma è successivamente 
prevalso tra le stesse organizzazioni di volontariato l’orientamento di costituire un Centro 
per ogni provincia che ha trovato conferma nel bando regionale.  
Ad Imperia e La Spezia il volontariato locale è riuscito ad esprimere un solo progetto 
unitario nel quale si sono riconosciute la gran parte delle organizzazioni; questi Centri 
sono stati riconosciuti rapidamente dal Comitato di Gestione. 
Nella provincia di Genova sono stati presentati due progetti alternativi. Il Comitato di 
Gestione ha quindi affidato ai Presidenti delle rispettive Giunte Provinciali il compito 
d’invitare le associazioni proponenti a presentare un unico progetto, percorso che si 
concluderà quanto prima. 
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Specializzazione dei Centri di Servizio 
 
Essendo stati per ora istituiti solo 2 Centri, la questione non si è ancora posta. In una parte 
dei progetti presentati, viene avanzata un’ipotesi precisa di coordinamento a carattere 
regionale 
 
Analisi delle caratteristiche, della struttura e dei servizi dei Centri di Servizio liguri 
 
Nel paragrafo che segue i due Centri istituiti vengono analizzati sulla base della griglia di 
valutazione esposta nell’introduzione. L’analisi è stata effettuata sul progetto, statuto e 
regolamento, presentati al Comitato di Gestione insieme alla richiesta di riconoscimento, e 
sui questionari pervenuti. 
 
 
 
o CE.S.P.IM. - Centro di Servizio al Volontariato d’Imperia 
 
Bacino d’utenza:  
Nella provincia d’Imperia, secondo i dati dell’Aprile 1996, risultano iscritte al Registro 
Regionale del Volontariato 37 organizzazioni 
 
Principi ispiratori:  
• Promozione, crescita e valorizzazione del volontariato 
• Struttura gestita direttamente dalle organizzazioni di volontariato 
• Struttura molto flessibile e dinamica e poco burocratica 
• Risorse verso progetti d’intervento 
• Sportelli decentrati sul territorio d’Imperia 
 
Compiti 
• Consulenza legale, fiscale e amministrativa-contabile 
• Informazioni sul volontariato 
• Supporto a chi intende intraprendere nuove iniziative di volontariato 
• Promozione del volontariato 
• Consulenza e assistenza della progettazione e della realizzazione di specifiche attività 

delle organizzazioni 
• Formazione su motivazioni e tecniche d’intervento per i volontari 
 
A livello progettuale è specificato e sottolineato come le finalità di promozione e 
valorizzazione delle risorse, già presenti nel mondo del volontariato, risultano essere 
l’obiettivo principale del Centro. 
A tal proposito sono individuate le seguenti azioni qualificanti rivolte principalmente allo 
sviluppo qualitativo: 
• far crescere la cultura della solidarietà; 
• far crescere la cultura della associazione; 
• accentuare le capacità gestionali e organizzative; 
• accentuare le capacità di autogoverno; 
• far crescere le capacità di autonomia d’intervento. 
 
Strategie d’intervento e di gestione per la realizzazione dei servizi: 
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• valorizzare le esperienze e le competenze presenti nel mondo del volontariato 
• coinvolgere le altre organizzazioni del Terzo Settore 
• coinvolgere strutture di formazione e di ricerca 
• rendere accessibili informazioni su reperimento risorse e fondi pubblici, nazionali o 

europee, e private sia per il Centro sia per le organizzazioni di volontariato 
• operare nel territorio in un collegamento a rete favorendo il rapporto tra le associazioni 
• operare per le associazioni di volontariato con particolare attenzione a quelle meno 

strutturate 
• svolgere una funzione di snodo tra enti pubblici locali e volontariato 
• favorire momenti di confronto e di elaborazione comune tra le associazioni di 

volontariato, le organizzazioni del non profit e le istituzioni pubbliche 
• fornire servizi anche a enti locali, istituzioni pubbliche e privati, con apposite 

convenzioni. 
 
Essenziale risulterà il collegamento operativo con gli altri Centri delle Regione Liguria per 
valorizzare le specificità che emergeranno e per la complementarietà nell’offerta del 
servizio.  
 
Forma giuridica:  
associazione di associazioni non a scopo di lucro con adesione libera per le 
organizzazioni di volontariato, iscritte o no al Registro Regionale. Sono organi 
dell’associazione l’Assemblea dei rappresentanti delle organizzazioni aderenti, il Consiglio 
Direttivo, il Presidente, il Collegio dei Probiviri, il Collegio dei Revisori dei Conti. 
L’Assemblea ha poteri di programmazione e di indirizzo, elegge i componenti il Consiglio 
Direttivo e gli organi di controllo. Dell’amministrazione ordinaria è competente il Consiglio 
Direttivo, che elegge al suo interno Presidente e Vicepresidente; i soci costitutivi si sono 
posti come obiettivo primario l’allargamento della base associativa.  
 
Struttura organizzativa prevista: 
L’organizzazione deve riflettere le esperienze strutturali e organizzative delle associazioni 
di volontariato, flessibili e poco burocratiche, facilmente adattabile ai bisogni delle 
organizzazioni. Il personale richiesto è individuato in pochi operatori (retribuiti con contratti 
di collaborazione e consulenza), anche volontari, con competenze specifiche, giovani in 
Servizio Civile e volontari di organizzazioni di volontariato. La soluzione individuata è nel 
coinvolgimento diretto delle organizzazioni di volontariato nella gestione amministrativa e 
dei servizi stessi. 
 
Servizi proposti: 
1) area ricerca:  
• su bisogni delle organizzazioni del volontariato con la finalità di individuare le priorità 

d’intervento del Centro, la ricerca si svilupperà in modo differente per le grandi 
associazioni e per le piccole associazioni, risulta di estrema importanza la 
diversificazione dei bisogni per l’organizzazione dei servizi; 

• su attività e risorse già esistenti con la finalità di valorizzare le esperienze e gli strumenti 
di documentazione e d’informazione già esistenti per metterle in rete;  

• su settori d’intervento in crescita o in difficoltà; 
• individuazione aree su cui risultano necessaria un’azione di promozione del 

volontariato; 
• esplicitazione delle varie forme di rapporto tra istituzioni pubbliche e organizzazioni di 

volontariato; 
• interventi di analisi sollecitate direttamente dalle organizzazioni di volontariato. 
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1) area formazione 
• attività di formazione interne alle associazioni rivolte allo sviluppo delle capacità auto-

organizzative 
• attività di formazione d’interesse tecnico e specifico rivolto alla qualità dell’intervento 
• attività di formazione settoriali e intersettoriali 
 
1) area consulenza 
• servizio di prima risposta a livello di delegazioni e nel territorio; 
• servizio interattivo, tipo “l’esperto risponde” con il supporto di una rete telematica; 
• consulenza legale, fiscale e amministrativa sotto la responsabilità di un gruppo di lavoro 

composto da operatori preferibilmente di carattere volontario; 
• assistenza nel rapporto con vari enti e uffici pubblici; 
• banca dati fiscale e legislativa; 
• realizzazioni di guide e manuali; 
• consulenza per studenti; 
• consulenza per l’acquisizione di finanziamenti da enti pubblici italiani e dell’Unione 

Europea. 
 
1) area documentazione e informazione 
• informazioni e indirizzo su centri di documentazione già esistenti in provincia e in 

regione; 
• informazioni attraverso banche dati facilmente usufruibili 
• raccolta di copie di periodici e documenti di più frequente consultazione 
 
1) area promozione 
• scuola pubblica e formazione alla cittadinanza attiva (su specifiche richieste delle 

associazioni di volontariato, attivazione di corsi di base rivolti alla cittadinanza); 
• corsi di orientamento, sensibilizzazione alla azione volontaria. 
 
bilancio di previsione: il contributo richiesto al Fondo speciale risulta di £ 115 milioni  
 
rapporto con gli enti locali: sono in atto azioni di coinvolgimento diretto della Provincia 
d’Imperia e dei Comuni per un supporto logistico del Centro di Servizio della provincia 
d’Imperia 
 
 
 
o ASSOCIAZIONE “VIVERE INSIEME” - LA SPEZIA 
 
bacino di utenza: 
 
 
finalità: 
• realizzazione di strumenti per il sostegno, la promozione e la valorizzazione del 

volontariato, aperti a tutte le realtà che si esprimono attraverso attività solidaristiche 
dell’intera provincia della Spezia; 

• universalità dell’offerta dei servizi a tutte le organizzazioni di volontariato, iscritte e non 
nell’apposito Registro Regionale; 

• articolazione dei servizi prestati su tutto il territorio provinciale; 
• valorizzazione delle competenze e delle esperienze sorte all’interno del settore del 

volontariato; 
• diversificazione e complementarietà tra i Centri Liguri di servizio e collegamento 
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operativo con tali Centri. 
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forma giuridica 
L’Associazione “Vivere Insieme” di La Spezia è un’associazione di associazioni costituita 
da 23 associazioni di sola espressione del mondo del volontariato di tale provincia iscritte 
regolarmente nell’apposito Registro Regionale del Volontariato.  
A tal riguardo è posto una distinzione nella definizione dei soci dell’Associazione all’interno 
dello Statuto:  
• “sono considerati soci ordinari le Associazioni iscritte al Registro Regionale del 

Volontariato”14 
• “sono considerati soci sostenitori le Associazioni non iscritte al registro Regionale, ma 

che da almeno due anni utilizzano il volontariato come modalità operativa prevalente 
per il raggiungimento dei propri scopi o svolgono la loro attività a favore di associazioni 
di volontariato nello spirito della legge 266/91”15. 

Sono organi dell’associazione:  
• l’Assemblea dei rappresentanti delle organizzazioni aderenti,  
• il Consiglio Direttivo,  
• il Presidente,  
• il Collegio dei Sindaci Revisori.  
L’Assemblea ha poteri di programmazione e di indirizzo, elegge i componenti il Consiglio 
Direttivo e gli organi di controllo. Dell’amministrazione ordinaria è competente il Consiglio 
Direttivo, che elegge al suo interno Presidente e Vicepresidente; i soci costitutivi si sono 
posti come obiettivo primario l’allargamento della base associativa 
 
struttura organizzativa:  
L’intento è di costituire una struttura leggera e il meno burocratizzata possibile, secondo il 
bando regionale, con un’alta capacità di flessibilità e duttilità ai bisogni delle organizzazioni 
di volontariato. Nella prima fase di avvio il lavoro sarà condotto esclusivamente da 
volontari, anche per quanto concerne le collaborazioni e le consulenze. In una seconda 
fase ci si avvarrà del supporto di operatori degli Sportelli operativi (è prevista la 
costituzione di n°4 sportelli sul territorio delle provincia di La Spezia) e di consulenti. 
Si è scelto di non prevedere la figura del Direttore poiché risulterebbe tendenzialmente 
contraria alla cultura del volontariato. 
 
servizi preposti 
• consulenza fiscale e amministrativa-contabile 
• consulenza legale 
• consulenza su organizzazione, sviluppo e consolidamento delle organizzazioni di 

volontariato; 
• promozione e formazione 
• ricerca, documentazione, informazione 
• sostegno alle organizzazioni di volontariato 
• accesso alle provvidenze europee 
• scambio di esperienze ed interscambio di consulenze, organizzazione di seminari e 

convegni 
• collegamenti telematici 
  
servizi attivati 
Come è rilevato dal questionario (allegato) le attività sono iniziate con la fornitura di 
consulenze alle associazioni richiedenti. Nell’immediato si prevede, e si cercherà di 
garantire, una presenza minima nella sede (non si capisce se provvisoria o definitiva) con 

 
14 vedi art. 6 TITOLO II dello Statuto dell’Associazione “Vivere Insieme”; 
15 vedi art. 7 TITOLO II dello Statuto dell’Associazione “Vivere Insieme”. 
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orario di apertura pomeridiano in giorno da stabilirsi.  
E’ enunciato l’avvio di alcuni progetti (non sono specificati quali). 
E’ in programma un seminario su alcuni problemi del volontariato, in particolare sulle leggi 
e sugli adempimenti fiscali. 
Vi è stata una suddivisione di incarichi da parte di componenti delle associazioni che 
hanno fondato l’Associazione “Vivere Insieme”. 
 
bilancio di previsione 
Il contributo richiesto al Fondo Speciale tramite il Comitato di Gestione della Regione 
Liguria è di £ 300 milioni 
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VI. I CENTRI DI SERVIZIO  OPERATIVI  
DA ALMENO QUATTRO MESI 

 
 

 
6.1. I Centri di Servizio per il volontariato in Emilia Romagna 
 
I Centri di Servizio dell’Emilia Romagna sono stati istituiti il 10 gennaio 1997. Al Comitato 
di Gestione sono pervenute 9 istanze e 9 Centri di Servizio sono stati istituiti: 
• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Bologna 

soggetto gestore: CENTRO DI SERVIZI PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA 
DI BOLOGNA (CE.SE.VO.BO.) 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Ferrara 
soggetto gestore ASSOCIAZIONE CENTRO SERVIZI PER IL VOLONTARIATO 
(C.S.V. - FERRARA) 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Forlì - Cesena 
soggetto gestore ASSOCIAZIONE INTERPROVINCIALE PER LA PROMOZIONE DEL 
VOLONTARIATO (ASS.I.PRO.V.) 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Modena 
soggetto gestore ASSOCIAZIONE SERVIZI PER IL VOLONTARIATO MODENESE 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Parma 
soggetto gestore FORUM SOLIDARIETÀ 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Piacenza 
soggetto gestore SERVIZIO VOLONTARIATO EMILIA DI PIACENZA (S.V.E.P.) 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Ravenna 
soggetto gestore ASSOCIAZIONE PER GLI ALTRI 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Reggio Emilia 
soggetto gestore ASSOCIAZIONE DAR VOCE 

• Centro di servizio per il volontariato della provincia di Rimini 
soggetto gestore ASSOCIAZIONE VOLONTARIMINI. 

 
 
Il quadro normativo regionale 
 
• Legge Regionale n.37 del 2 settembre 1996: ha introdotto diverse modifiche alla 

legge regionale per il volontariato. In particolare gli articoli 14 e 15 descrivono i compiti 
dei Centri di Servizio, l’istituzione di al massimo un Centro per provincia, l’approvazione 
del Comune e della Provincia in cui avranno sede i Centri di Servizio. 

• Bando: riprende i contenuti della legge regionale aggiungendo come criteri di priorità la 
maggiore articolazione sul territorio, il maggior collegamento operativo con i Centri di 
Servizio 

 
Ripartizione ed erogazione dei fondi 
 
 Il Fondo Speciale di competenza del Comitato di Gestione ammonta a L. 3.912.146.378 è 
stato  ripartito come segue (in milioni di lire): 
 

C.S.V. TOTALE 
RICHIESTO 

QUOTA 
ASSEGNATA   

Bologna 1013  815  
Ferrara 355 310  
Forlì- 498  450  
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Cesena 
Modena  736  500 
Parma 407  407  
Piacenza 438  300  
Ravenna 491  400  
Reggio 
Emilia 

430  430  

Rimini 315  300  
Totale 4.683 3.912 

 
(tratto dal prospetto riassuntivo a cura del Comitato di Gestione) 

 
La delibera stabilisce che le somme suindicate, relative agli anni 96/97, saranno erogate 
per il 50% all’avvenuta comunicazione dell’attivazione dei Centri, il rimanente 50% sarà 
erogato a sei mesi dalla loro attivazione. Dette somme si intendono al netto delle spese di 
funzionamento del Comitato di Gestione che saranno poste a carico dei singoli centri 
proporzionalmente alle somme corrisposte.  
 
Il percorso delle associazioni proponenti 
  
Il percorso che ha portato all’istituzione dei Centri di Servizio in Emilia Romagna non  ha 
avuto caratteristiche comuni sull’intero territorio regionale. 
 
 
Specializzazione dei Centri di Servizio 
 
Indicazioni del Comitato di Gestione 
Il Comitato di Gestione ha indicato i seguenti “orientamenti strategici per l’avvio dei Centri 
di Servizio” dell’Emilia Romagna: 
• dotarsi della strumentazione di base (computers, modem, telefono, fotocopiatrice...) 
• svolgere le proprie attività verso tutto il volontariato 
• garantire i servizi di base di “prima accoglienza” 
• attrezzarsi per articolarsi sul territorio 
• privilegiare progetti di promozione e formazione 
• sostenere la nuova progettualità 
• prevedere un’azione di analisi delle esigenze dei gruppi di volontariato 
• si agli obiettori in servizio civile, ma solo con convenzione diretta del soggetto gestore 

del Centro Servizio col Ministero competente 
• no alla ricerca puramente accademica 
• possibilmente un bollettino di informazione unico per tutta la regione. 
 
Bologna: documentazione ed informazione; 
Ferrara: in via di definizione;  
Forlì – Cesena: in via di definizione; 
Modena: formazione di secondo livello; 
Parma: Fondi e consulenza UE, finanza etica; 
Piacenza: in via di definizione; 
Ravenna: servizi fiscali; 
Reggio Emilia: Fondi e consulenza UE, finanza etica; 
Rimini: supporto convegni. 
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Analisi delle caratteristiche, della struttura e dei servizi dei Centri di Servizio 
dell’Emilia Romagna 
 
Nel paragrafo che segue i nove Centri di Servizio istituiti vengono analizzati sulla base 
della griglia di valutazione esposta nell’introduzione. L’analisi è stata effettuata sullo 
Statuto, Regolamento e progetto, sui diversi allegati che ci sono pervenuti, in base alle 
risposte dei questionari inviati  
 
 
 
o CE.SE.VO.BO Centro di Servizio di Bologna 
 
Bacino d’utenza: Associazioni iscritte al Registro Regionale: 281. Organizzazioni di 
volontariato secondo una ricerca svolta nel 1996 dell’associazione CDH e riferita a dati del 
1993: 371. Popolazione: 904.123. 
Finalità: svolgere attività a favore di tutte le realtà del volontariato, nonché quelle che si 
renderanno necessarie per rispondere alle esigenze che potranno essere espresse dalle 
organizzazioni e dai gruppi di volontariato, ed in particolare: 
- promuovere e valorizzare le iniziative del volontariato, 
- favorire i rapporti tra le organizzazioni di volontariato, per uno scambio di conoscenze ed 
esperienze; 
- stimolare la collaborazione tra volontariato ed istituzioni pubbliche per una valutazione 
comune delle priorità sociali e per progettare ed attuare di conseguenza gli interventi più 
opportuni contro il malessere e il disagio sociale,  
- diffondere la cultura delle solidarietà  e della partecipazione, 
- fornire consulenze ed assistenza qualificata per la realizzazione di attività solidali, 
- offrire informazioni e documentazione utili al volontariato, 
- allestire servizi e prestazioni per la formazione e la qualificazione dei volontari, 
- verificare la corretta attuazione della normativa nazionale e regionale di settore. 
Obiettivi: offrire informazioni e documentazione sulle attività del volontariato locale e 
nazionale, assumere iniziative di formazione e qualificazione nei confronti degli aderenti 
alle organizzazioni di volontariato, offrire consulenza e assistenza nonché strumenti per la 
progettazione, l’avvio e la realizzazione di specifiche attività, approntare strumenti e 
iniziative per la crescita della cultura delle solidarietà, la promozione di nuove iniziative di 
volontariato e il rafforzamento di quelle esistenti. 
Forma giuridica: associazione di associazioni non a scopo di lucro. L’adesione è libera 
per le organizzazioni di volontariato, iscritte o no al Registro Regionale. Sono organi  
dell’associazione l’Assemblea dei rappresentanti delle organizzazioni aderenti, il Consiglio 
Direttivo, il Presidente, il Collegio dei Probiviri, il Collegio dei Revisori dei Conti. 
L’Assemblea ha poteri di programmazione e di indirizzo, elegge i componenti il Consiglio 
Direttivo e gli organi di controllo. Dell’amministrazione ordinaria è competente il Consiglio 
Direttivo, che elegge al suo interno Presidente e Vicepresidente; 
Struttura organizzativa prevista:  
• un coordinatore del Centro - responsabile operativo dell’attività complessiva; 
•  un segretario; 
• quattro operatori;   
• obiettori di coscienza;  
• personale in distacco da enti locali, fondazione e altri soggetti pubblici e privati;  
• volontari facenti parte delle associazioni aderenti.  
La presenza sul territorio bolognese verrà attività in collaborazione con la Provincia, i 
Comuni, le forme di collegamento del volontariato, le singole organizzazioni e gli altri 
soggetti interessati scegliendo la soluzione più idonea tra sede periferica, sportello o punto 
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di riferimento territoriale. 
Servizi proposti:  
• area documentazione: inizialmente servizi di biblioteca (riviste, stampa, materiale 

“grigio”, materiale audiovisivo) successivamente anche produzione diretta di rassegne 
stampa, bollettini bibliografici, materiali di supporto alle attività formative. Il servizio 
viene sviluppato in collaborazione con vari Centri di Documentazione con differenti 
specializzazioni tematiche; 

• area informazione: si sviluppa intorno ai seguenti ambiti informativi: supporto cartaceo, 
supporto telematico, trasmissioni radiofoniche, formazione, ufficio stampa, televisione, 
palinsesto radio - televisivo; 

• area formazione: formazione sia motivazionale che tecnica, rivolta sia all’interno del 
mondo del volontariato (formazione di base e continua) che all’esterno (rivolta alla 
scuola, ai soggetti del terzo settore, a tutti i cittadini), formazione per formatori in 
collaborazione con l’ArciRagazzi, formazione interculturale per le giovani generazioni e 
inoltre organizzazione di convegni, confronti, gruppi di studio; 

• area della consulenza fiscale, legale, contabile, organizzativa: essa prevede uno 
sportello, la disponibilità di consulenze professionali in convenzione, corsi formativi e la 
diffusione di informazioni; 

• promozione del volontariato: borse di studio finalizzate alla conoscenza del mondo del 
volontariato, alla realizzazione di esperienze di volontariato, per tesi di laurea sul 
volontariato, programmazione di un itinerario bolognese di una mostra realizzata dalla 
FIVOL, iniziative sperimentali mirate alla costituzione di nuovi gruppi di volontariato; 

Bilancio di previsione:  
• Fondo Speciale richiesto: 1013 milioni 
• Fondo speciale assegnato: 815 milioni;   400 mil. per il primo anno (il bilancio è poi 

dettagliato area per area). 
Specializzazione: documentazione - informazione. 
Rapporto con gli enti locali: la sede del Centro è messa a disposizione dal Comune di 
Bologna in comodato gratuito, che provvede anche alla ristrutturazione dello stabile.  
Il progetto non indica altre fonti di sostegno pubblico. 
 
 
o DAR VOCE Centro di Servizio di Reggio Emilia 
 
Storia 
Il Centro di Servizio di Reggio Emilia nasce come sviluppo del coordinamento di 
associazioni denominato “Dar Voce “ nato nel 1994 su iniziativa di sette associazioni con 
lo scopo di svolgere attività a favore delle organizzazioni di volontariato. Fin dall’inizio Dar 
Voce  realizza azioni di sostegno e promozione tipiche di un Centro di Servizio divenendo 
un punto di riferimento per le associazioni per gli enti locali . 
Bacino d’utenza: popolazione: 428.600, Associazioni iscritte al Registro Regionale: 137. I 
servizi e le azioni del Centro sono rivolte a tutte le organizzazioni di volontariato, anche 
informali, la cittadinanza e gli enti pubblici e privati. 
Finalità:  
• favorire lo sviluppo delle organizzazioni di volontariato valorizzando le sue molteplici e 

originali espressioni; 
• rimuovere la costituzione di organizzazioni di volontariato; 
• sostenerne e qualificarne l’attività, stimolarne la progettualità 
• assisterle nei rapporti con le istituzioni; 
• approfondire, attraverso studi e ricerche, la conoscenza del fenomeno volontariato e 

curare la diffusione delle informazioni acquisite; 
• valorizzare le opportunità legislativo, dare risposte corrispondenti al diritto 
• monitorare l’effettiva attuazione della legislazione sul volontariato. 
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Caratteristiche di Dar Voce:  
• radicamento nel territorio e flessibilità della struttura; 
• associazioni protagoniste e non solo destinatarie del servizio “oltre la gestione, 

mantenere viva la motivazione, anche la memoria”; 
• individuazione degli  standard di riferimento per la qualità dei servizi. 
Forma giuridica: associazione di associazioni non a scopo di lucro e democratica. 
Possono essere ammesse a Dar Voce solo le organizzazioni di volontariato iscritte al 
Registro Regionale. Sono organi  dell’associazione: l’Assemblea dei soci, il Consiglio 
Direttivo e il Presidente. L’Assemblea è costituita da due delegati delle associazioni 
aderenti designati da ciascuna associata, ha poteri di programmazione e di indirizzo, 
elegge i componenti del Consiglio  Direttivo, nomina le commissioni ed i gruppi di lavoro. 
Dell’amministrazione ordinaria e straordinaria è competente, con i più ampi poteri, il 
Consiglio Direttivo, che elegge al suo interno, Vicepresidente e Tesoriere mentre il 
Presidente viene eletto direttamente dall’Assemblea. 
Struttura organizzativa prevista:  
• La struttura del Centro Dar Voce vuole ricalcare quella di una piccola impresa flessibile, 

leggera e modellata sul bisogno che cambia. Caratteristiche: poco personale 
dipendente, ampio utilizzo di part-time, ricorso alla collaborazione autonoma, ricorso a 
servizi esterni per le prestazioni che possono essere reperite all’esterno di Dar Voce. 

• Il Coordinatore:  la sua funzione più importante è la gestione della prima risposta e, 
prima, di lettura della domanda. Funzioni esterne: promozione delle relazioni tra 
associazioni, curare il lavoro in rete con gli altri Centri. Funzioni “interne”: “assistenza “ 
al Presidente, al Consiglio, all’Assemblea dell’ente gestore, coordinare il lavoro del 
personale dipendente, le collaborazioni ed i volontari. 

• Sede: Dar Voce dispone di una sede prestigiosa messa a disposizione dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio “Pietro Manodori” in centro città. 

Servizi proposti:  
• Ricerca: si pone l’obiettivo della piena valorizzazione del volontariato, dopo averne colto 

gli aspetti più innovativi e in continua evoluzione. Ricerca come occasione per 
conoscere il volontariato nelle sue espressioni, occasione di incontro e confronto con 
una particolare attenzione al coinvolgimento di enti pubblici, istituzioni culturali, agenzie 
sociali. Strumenti: questionari ed interviste per la rilevazione delle associazioni, analisi 
del rapporto tra volontariato en enti locali. 

•  Osservatorio sulle povertà vecchie e “nuove”, promozione e sostegno del volontariato: 
individuazione di piccoli gruppi che operano nel territorio e sostenerle in un percorso di 
progettualità, nello studio di fattibilità dei singoli progetti e nell’attuazione degli stessi. 

• Prima risposta e consulenza: suddivisa in due livelli: un primo raccoglie e fornisce una 
prima risposta alla domande, un secondo in cui viene erogata la prestazione 
professionale specialistica. 

• Comunicazione: il Centro di Servizio si avvarrà di Internet come mezzo privilegiato di 
comunicazione, per la facilità dell’uso, la rapidità con cui raggiunge gli utenti e il basso 
costo; posta elettronica: è prevista la fornitura di un accesso gratuito alla rete per ogni 
associazione aderente, mediante le stipula di accordi con enti locali e con reti 
telematiche;  stazioni di consultazione/connessione agli sportelli informativi del Centro. 

• Documentazione: realizzazione di un archivio contenente: raccolta di normative, casi 
giurisprudenziali, atti ministeriali, documenti dell’Osservatorio Nazionale, riviste e 
articoli, atti di convegni, F.A.Q. (Frequently Asked Questions); banca dati delle 
organizzazioni di volontariato in collaborazione con la Fondazione Manodori; pagine 
Web si Internet, Links ad altre pagine Internet; rassegna di aggiornamento spedita 
tramite posta elettronica alle associazioni per tenerle costantemente aggiornate. 

• Informazione: prevede la creazione di uno sportello informativo aperto al pubblico;  
protocollo d’intesa con la rivista “Volontariato Oggi” del CNV di Lucca. 

• Formazione di primo livello: orientamento degli aspiranti volontari tramite un corso di 
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formazione generico, inserimento nel progetto di accoglienza dell’Unione Europea. 
• Formazione di secondo livello: il centro si propone di realizzare la formazione dei 

“formatori” dei responsabili, animatori tramite il sostegno all’autonoma formazione dei 
gruppi, sostegno alla progettazione della formazione, la gestione diretta della 
formazione degli animatori (conduzione del gruppo, gestione dell’associazione, 
comunicazione, marketing, fund-raising, capacità di autogoverno...). 

• Verifica:  Il Centro prevede di verificarsi sia a livello di dati qualitativi (numero di 
associazioni che si rivolgono al centro, tipo di domanda avanzata..) che quantitativi 
(grado di congruità della risposta, analisi costi - benefici). L’esito finale della verifica 
sarà reso noto al Comitato di Gestione e alla Conferenza Provinciale del Volontariato. 

Bilancio di previsione:  Fondo Speciale a disposizione: L. 430 milioni. La previsione 
finanziaria di Dar Voce prevede i seguenti costi: 
• personale:      125.000.000 
• costi per impianto sede:   63.500.000 
• costi generali di gestione:   52.500.000 
• costi per amministratori/volontari:  15.000.000 
• convenzione con il CNV di Lucca:  11.000.000 
• consulenze:     30.000.000 
• promozione:     25. 000.000 
• informazione e documentazione:  20. 000.000 
• progetto Europa:     30. 000.000 
• progetto formazione:    60. 000.000 
• Tot:         432. 000.000 
Specializzazione:  Il Centro ha la specializzazione nell’ambito dello studio all’accesso alle 
provvidenze europee in quanto ha già maturato una notevele esperienza tramite il CeIS. 
Tale specializzazione sarà messa a disposizione di tutti i Centri di Servizio dell’Emilia 
Romagna. Si specializzerà inoltre sulla finanza etica. 
Rapporto con gli enti locali: Interlocutore privilegiato del Centro Dar Voce è la Provincia 
ma collaborerà anche con il comune e la Fondazione stipulando specifici protocolli. 
 
 
o Associazione Servizi per il Volontariato Modenese 
 
Bacino d’utenza: popolazione: 608.550, Associazioni iscritte al Registro Regionale: 188. I 
servizi e le azioni del Centro sono rivolte a tutte le organizzazioni di volontariato, anche 
informali, la cittadinanza e gli enti pubblici e privati. 
Finalità: L’Associazione, direttamente o tramite accordi o convenzioni con altri soggetti, 
svolge attività a favore delle realtà del volontariato. 
Forma giuridica: associazione di associazioni non a scopo di lucro con indole 
democratica. Possono aderire al Centro le organizzazioni di volontariato iscritte e non 
iscritte al Registro Regionale (la maggioranza deve essere costituita da organizzazioni 
iscritte). Sono organi  dell’associazione: l’Assemblea dei rappresentanti delle 
organizzazioni aderenti, il Consiglio Direttivo,  il Presidente, il Collegio dei probiviri, il 
Collegio dei revisori dei conti. L’Assemblea è costituita da un delegato delle associazioni 
aderenti, ha poteri di programmazione e di indirizzo, elegge i componenti del Consiglio  
Direttivo, nomina le commissioni ed i gruppi di lavoro. Dell’amministrazione ordinaria e 
straordinaria è competente, con i più ampi poteri, il Consiglio Direttivo, che elegge al suo 
interno, Presidente Vicepresidente e Tesoriere. Le cariche sociali hanno durata biennale e 
possono essere riconfermate.  
 
Struttura organizzativa prevista: 
per la gestione del Centro di Servizio è previsto l’utilizzo di: 
• un direttore a tempo pieno: suo compito sarà quello di gestire il funzionamento ordinario 
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del Centro organizzando e coordinando il lavoro,  un impiegato a tempo pieno e uno a 
tempo parziale per la gestione delle attività ordinarie dei diversi sportelli che si 
intendono istituire sul territorio. 

• Sede: il Comune di Modena ha messo a disposizione un immobile. Sportelli provinciali 
saranno aperti a: Sassuolo, Vignola e Carpi. 

Servizi proposti: 
• Promozione Centro: il periodo di avvio del Centro dovrà essere sostenuto da 

un’adeguata attività di promozione attraverso i seguenti strumenti: utilizzo dei mezzi di 
comunicazione locali, utilizzo dei canali del volontariato (pubblicazioni, incontri, 
manifestazioni), sensibilizzazione e informazione rivolta agli Enti locali, realizzazione di 
materiale informativo da distribuire, organizzazioni di incontri tra associazioni a livello 
provinciale, per aree omogenee e locali; 

• Consulenza e assistenza qualificata: l’Associazione Servizi per il Volontariato 
Modenese fornisce già una consulenza legale di base; il Centro si propone di 
completare l’offerta del servizio attivando la consulenza fiscale, amministrativo - 
contabile, assicurativo. per l’erogazione di tali consulenze vi è la disponibilità dell’ufficio 
legale del Comune di Modena e di un avvocato del Foro di Modena. In questi ambiti 
saranno soddisfatte le istanze di interesse generale, il parere per i casi verrà inviato agli 
altri Centri di Servizio con i quali si intende instaurare un regime di scambio.  

• Formazione: con questo termine si indica la sinergia tra dimensione cognitiva 
dell’apprendimento e dimensione esperienziale dell’agire concreto. I progetti di 
formazione che si intendono realizzare si avvarranno della collaborazione e consulenza 
di diverse agenzie formative locali, regionali e nazionali. Corsi che si intende realizzare: 
corso base propedeutico all’azione volontaria, aggiornamento dirigenti/responsabili, 
supporto per interventi nelle scuole e nella realtà sociale. Il pacchetto formativo vuole 
essere uno strumento concreto a disposizione dei gruppi che lo possono attivare a 
partire dalle proprie esigenze diverse16. 

• Documentazione:  l’obiettivo finale è quello di inserire il Centro nella rete provinciale con 
le altre Biblioteche della provincia di Modena che aderiscono al CeDoc (Centro 
Provinciale di Documentazione) attraverso l’allestimento dei locali ed un operatore 20 
ore alla settimana. Si prevedono le seguenti azioni: attivazione di speciali convenzioni 
con le librerie e le Case Editrici, gestione di iniziative sperimentali con radio e Tv locali 
(rubriche di servizio, rassegne stampa mattutine) in collaborazione coi gruppi del 
territorio, collaborazione col sindacato e gli imprenditori per la diffusione di materiale 
informativo, realizzazione di  convegni, seminari, incontri. Inserimento e consultazione 
delle ricerche bibliografiche in Internet, redazione di una propria Home page. 

• promozione del volontariato giovanile: in seguito ad alcuni incontri tra associazioni e al 
dibattito sul ruolo che ricopre il volontariato oggi nel contesto socio-politico, si è 
elaborato un progetto finalizzato alla “ricerca di volontari”  e all’analisi di come i volontari 
giungono alle organizzazioni, le fasi di accoglienza, l’evoluzione della motivazione, gli 
itinerari per un ingresso graduale e il processo di assunzione del ruolo. Sui percorsi di 
accesso e di orientamento dei volontari, se ci saranno un minimo di organizzazioni 
interessate, si potrà realizzare un progetto di ricerca intervento 

• Sostegno organizzativo al volontariato: realizzazione del progetto “Anagrafe del 
volontariato- banca del tempo” progetto mirato a far incontrare la disponibilità 
dell’azione volontaria con le reali esigenze del territorio; la proposta si inserisce come 
sviluppo ed estensione di un’esperienza settoriale rivolta alle famiglie. realizzazione del 
progetto di sostegno e promozione dei bollettini informativi del volontariato; consulenza 
a progetti su nuove aree di intervento; coordinamento su progetti specifici; Osservatorio 
delle problematiche sociali, seminario annuale per tutto il mondo del volontariato 

 
16  Il progetto descrive in modo analitico metodo, modello organizzativo, tempi di attuazione e sistema di verifica dei 
corsi citati. 
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Bilancio di previsione:  Fondo Speciale a disposizione: L. 430 milioni. Ogni servizio è 
stato corredato da un dettagliato preventivo dei costi. 
Specializzazione: formazione di II livello 
 
 

o Associazione Interprovinciale per la Promozione del Volontariato (Ass.I.Pro.V.) 
Centro di Servizi per il Volontariato di Forlì - Cesena 

 
Storia: l’Associazione Interprovinciale per la Promozione del Volontariato (ASSIPROV) è 
nata nel 1993 su iniziativa di un gruppo di associazioni operanti nelle Province di Forlì - 
Cesena, Ravenna e Rimini, con l’intento di svolgere attività a favore di organizzazioni di 
volontariato tramite servizi distribuiti sul territorio e facilmente accessibili; scopo ulteriore 
era anche quello di candidarsi, non appena istituito il Comitato di Gestione, alla gestione di 
un Centro di Servizio. All’inizio del 1996, il consenso ottenuto dalla Consulta provinciale e 
comunale di Cesena e dalle altre organizzazioni ha portato a trasformare l’Associazione in 
Consociazione (al quale aderiscono 90 organizzazioni di cui 47 iscritte al Registro 
Regionale), alla nomina di un gruppo di lavoro per modificare lo statuto e redigere il 
progetto e allo sforzo di allargare la base assembleare. Il progetto è frutto di un gruppo di 
lavoro formato da rappresentanti di associazioni scegliendo di non delegare ad esperti 
questa fase fondamentale. 
Bacino d’utenza: popolazione: 350.238, Associazioni iscritte al Registro Regionale:  145. 
I servizi e le attività sono svolti a favore delle associazioni e di tutti i cittadini che a vario 
titolo sono interessati al volontariato. Il Centro non esclude che possano usufruire del 
servizio anche realtà fuori provincia. 
Finalità: “il Centro si propone come sistema di strumenti di sostegno alle organizzazioni 
per contribuire a renderle sempre più capaci ed autonome, senza assumere la 
rappresentanza organizzativa, culturale o politica che, ovviamente spetta alle singole 
organizzazioni o libere forme di coordinamento”17. Gli obiettivi che il Centro si propone di 
raggiungere sono quelli della L. 266/91 con le seguenti integrazioni:  
• Promozione di una cultura organizzativa centrata sul principio dell’integrazione, della 

specializzazione e complementarietà fra le organizzazioni e tra il settore pubblico e 
quello del privato sociale; 

• Avere un collegamento operativo con gli altri Centri di Servizio a livello regionale e con 
questi ricercare e mantenere rapporti con le iniziative che nasceranno nelle altre 
regioni, coi livelli nazionali ed eventuali esperienze simili a livello europeo. 

• Sostenere in termini di accesso ai servizi le realtà più piccole e giovani, che necessitano 
di un “accompagnamento” nella prima parte delle loro attività. 

il raggiungimento di tali obiettivi presuppone l’istituzione di punti informativi facilmente 
accessibili sul territorio, un sostegno non “assistenzialista” ma di promozione 
dell’autonomia delle organizzazioni di volontariato, la flessibilità dei servizi rispetto al 
mutare dei bisogni, l’orientamento di chi vuole svolgere attività di volontariato, la 
realizzazione di una banca dati, la predisposizione di collegamenti continuativi con realtà 
pubbliche e private, la redazione del bilancio di solidarietà sociale quale strumento di 
rilevazione e controllo del servizio. 
Forma giuridica: associazione di associazioni non a scopo di lucro. 
Struttura organizzativa prevista: il Centro offre un servizio decentrato sul territorio 
attraverso due sportelli operativi (Forlì e Cesena) e alcuni Nuclei Informativo/Operativi (5), 
operanti in particolare nelle medie e alte vallate della provincia, presso referenti di 
associazioni di volontariato del territorio.  
Per la gestione del Centro di Servizio è previsto l’utilizzo di una struttura “fissa” 
• un coordinatore/responsabile del centro 

 
17 Tratto dal progetto del Centro di Servizio Forlì - Cesena, pag.1 
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• 2 operatori di sportello per le sedi di Forlì e Cesena (part-time 20 ore ciascuno) e una 
“mobile” per gestire i NIO: 

• massimo 5 collaboratori 
collaboratori e consulenti per i servizi specialistici non continuativi 
Inoltre il Centro prevede che operino e collaborino: 
• volontari con elevate professionalità 
• obiettori di coscienza 
• tirocinanti e borsisti di corsi di laurea 
• Sede: 
Servizi proposti: le attività svolte dallo sportello di Forlì possono essere inquadrate in tre 
tipologie: 
• Attività e servizi generali (totalmente gratuiti): ascolto e lettura dei bisogni, informazione 

generale, orientamento sul volontariato, produzione di relazioni e rapporti sul 
volontariato locale, supporto a iniziative delle organizzazioni, gestione di comunicazioni 
in tempo reale; 

• Servizi specialistici (o di 2° livello): consulenza giuridica, legale, fiscale, organizzativa, 
assistenza amministrativa e contabile, predisposizione del bilancio, consulenza 
finanziaria, marketing sociale e fund-raising, supporto e consulenza alla progettazione, 
supporto allo sviluppo, gestione di interventi o attività formative, consulenza alla 
realizzazione di attività formative; 

• progetti18: iniziative promosse direttamente dal Centro su tematiche di particolare 
importanza per il Volontariato; i progetti verranno gestiti da organizzazioni di 
Volontariato o non profit attraverso convenzioni. I progetti saranno attinenti le seguenti 
aree: 

1) Analisi dei bisogni formativi delle organizzazioni di volontariato: tale 
indagine si propone di valorizzare il confronto tra la definizione dei bisogni 
dell’organizzazione e quella espressa sugli individui, promuovere una cultura di 
programmazione a partire da una costante analisi strutturale, individuare i 
possibili interventi formativi capaci di rispondere ai bisogni rilevati. 

2) Corsi di formazione: promozione di due corsi gestiti da soggetti esterni 
come prima risposta ai bisogni formativi espresse dalle organizzazioni del 
comprensorio di Forlì 

• La gestione e l’amministrazione di un ‘organizzazione di volontariato: 
aspetti normativi ed operativi (25 partecipanti - 30 ore) 

• Al servizio degli altri: relazionarsi e comunicare 
3) Da bisogno a risorsa: il volontariato strumento di autopromozione sociale 

. Il progetto ha lo scopo di promuovere e stimolare la cultura della solidarietà e 
della responsabilità personale attraverso iniziative di quartiere che coinvolgono 
in azioni circolari anziani, giovani, minori, agenzie educative e Enti locali. Le 
organizzazioni saranno stimolare e supportate a promuovere iniziative come 
laboratori di animazione, laboratori creativi - espressivi, recupero di tradizioni 
della cultura locale, mostre itineranti che valorizzino il patrimonio umano delle 
persone anziane e le potenzialità e le energie dei giovani con l’obiettivo di 
ritrovare un linguaggio comune e sviluppare il rispetto delle diversità 
generazionali, scoprendo il piacere dello stare insieme. “La finalità prioritaria del 
progetto è la possibilità di sviluppare percorsi di autopromozione per fasce di 
persone che spesso tendono a rinchiudersi nella propria condizione anche per la 
mancanza di condizioni e di conoscenza”. 

4) Progetto di comunicazione telematica per il volontariato annesso alla rete 
civica: il progetto si propone di mettere le organizzazioni in condizione di avere 

 
18 Per una descrizione dettagliata dei progetti si rimanda al progetto integrale del Centro di Servizio; in questa sede 
riportiamo solo gli obiettivi generali e le modalità di attuazione in sintesi. 
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le conoscenza e le competenze per l’accesso alla rete civica provinciale, di 
utilizzare le opportunità dei collegamenti in rete, sviluppare una rete tra le 
organizzazioni già collegate attraverso una particolare mailing list, creare i 
collegamenti necessari con gli altri Centri di Servizio regionali. 

• Lo sportello di Cesena realizzerà i servizi Attività e servizi generali e Servizi 
specialistici e si specializzerà sull’informazione, documentazione e ricerca a 
servizio delle organizzazioni sulle esperienze del volontariato: il progetto si 
propone di informare e sensibilizzare la società alla cultura della solidarietà, 
costruire un contesto di incontro e confronto tra volontari e utenti, individuare, 
valorizzare e integrare le risorse del territorio rendendole visibili e fruibili e 
contribuendo al loro potenziamento attraverso la collaborazione, costruire un 
luogo in cui viene praticata, in modo consapevole e condiviso l’integrazione tra 
competenze, professionalità ed esperienze per costruire una cultura della 
continuità e dei sostegni. 

• I Nuclei Informativo Operativi (NIO): i NIO sono gli sportelli territoriali che permetteranno 
alle associazioni nei piccoli paesi di accedere ai servizi; i NIO hanno anche il compito di 
promuovere attività di sensibilizzazione, animazione, formazione nei propri territori di 
riferimento. Per la gestione dei NIO il Centro di Servizio si convenzionerà con 
associazioni operanti nei territori. 

Dopo l’avvio il Centro di Servizio ha emesso un bando per finanziare progetti di singoli 
gruppi o  associazioni. 

Bilancio di previsione: in riferimento al primo anno di attività il Centro ha previsto i 
seguenti costi: 
• avvio:      30 mil. 
• costi fissi:      100 mil. 
• Costi per servizi e progetti:   368 mil.  
• Totale:      498 mil. 
• Assegnati:      450 mil.   
Dopo la fase di avvio, totalmente a carico del fondo speciale, il centro prevede la 
possibilità di autofinanziarsi in parte attraverso la vendita dei servizi, la ricerca di contributi, 
offerte e donazioni  
 
 
 
o VOLONTARIMINI - Centro di Servizi per il Volontariato di Rimini 
 
Storia: l’esigenza di istituire un Centro di Servizio in provincia di Rimini è stata valutata nel 
1994 dal Circondario di Rimini che, dopo aver realizzato un censimento delle associazioni, 
avviò la propria attività autogestita nel marzo 1995 grazie ad un contributo dell’Ufficio di 
Presidenza del Circondario di Rimini. Il progetto del Centro di Servizio è stato elaborato 
anche in base a questa esperienza. 
Bacino d’utenza: popolazione: 428.600, Associazioni iscritte al Registro Regionale:  72 
Finalità: vengono riprese alla lettera le finalità dell’articolo 15 della 266/91 e del D. M. 
21/11/91. 
Forma giuridica: associazione di associazioni a struttura democratica 
Struttura organizzativa prevista: 
per la gestione del Centro di Servizio è previsto l’utilizzo di: 
• un direttore a tempo pieno: 
• Sede: 
Servizi proposti: 
• Segreteria del volontariato: filtro base che consente l’accesso agli altri servizi, svolge le 

seguenti funzioni: recapito postale, telefonico, telematico per le associazioni che non 
dispongono di sede propria; tenuta dei libri dei soci, degli indirizzari; informazione ai 
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cittadini sui servizi offerti, sulle opportunità di partecipazione al volontariato. 
• Consulenza: contabile, fiscale e legale.  Il Centro  terrà la contabilità delle associazioni 

che ne faranno richiesta;  
• Produzione di materiale informativo sulle attività di volontariato: il Centro metterà a 

disposizione ogni informazione e indicazione utile alle Associazioni di volontariato. 
• Formazione: in base alle richieste - esigenze delle associazioni, il Centro redigerà 

progetti di formazione avvalendosi del sostegno di agenzie formative con cui stipulerà 
apposite convenzioni. 

• Biblioteca ed emeroteca delle principali pubblicazioni 
• Osservatorio del volontariato e dei bisogni sociali:  il Centro instaurerà un rapporto di 

collaborazione con istituti specializzati per indagare gli aspetti qualitativi e quantitativi 
del volontariato nella provincia di Rimini. L’Osservatorio sarà uno strumento di 
programmazione sia per le associazioni che per gli enti pubblici. 

• Informazione sulle associazioni di volontariato in regione, su finanziamenti pubblici e 
autofinanziamenti, programmi della Commissione Europea: realizzazione di un 
newsgroup per la circolazione delle esperienze, il confronto e la ricerca su questi temi; 
realizzerà anche una bacheca elettronica regionale su Internet aggiornata 
settimanalmente, 

• Supporti  organizzativi al volontariato: il Centro formulerà proposte organizzative per lo 
svolgimento di seminari e convegni, tramite convenzioni con gli operatori turistici, su 
richiesta offrirà segreteria organizzativa a convegni o seminari; 

• Sostegno alla elaborazione, redazione e realizzazione di progetti 
Bilancio di previsione:  Totale richiesto al Fondo Speciale: 350 milioni di cui: 
• segreteria (2 sedi):        40 mil. 
• consulenza:          25 mil. 
• progettazione formazione:       15 mil. 
• biblioteca/emeroteca:        25 mil. 
• Osservatorio dei bisogni sociali:      20 mil. 
• Bacheca elettronica e newsgroup:      25 mil. 
• Organizzazione convegni e seminari:      10 mil. 
• redazione e sostegno alla realizzazione di progetti:   30 mil. 
• costi fissi:          80 mil. 
• Quota assegnata:         300 milioni 
Alcune attività del Centro di Servizio verranno finanziate attraverso il rimborso delle spese 
sostenute da parte delle organizzazioni 
Specializzazione: valorizzando l’esperienza preesistente di Volontarimini, il Centro si 
propone di attuare una vocazione specifica nel campo dell’informazione per e sul 
volontariato (realizzazione di newsgroup e bacheca elettronica)” e di  “supporti 
organizzativi alla realizzazione di seminari, nazionali ed internazionali”  
Rapporti con gli enti locali: Volontarimini intende mantenere e sviluppare la 
collaborazione in atto con la Provincia di Rimini svolgendo attività di rilevamento nel 
campo del disagio sociale attraverso apposita convenzione. 
 
 
o ASSOCIAZIONE PER GLI ALTRI Centro di Servizio per il volontariato  di Ravenna 
 
Storia: la provincia di Ravenna non aveva una forma di aggregazione unitaria delle 
organizzazioni di volontariato ma nei comuni più grossi della provincia esistono delle 
Consulte del volontariato che hanno favorito la scelta di istituire fin da subito degli sportelli 
operativi a Ravenna, Faenza, Lugo e in futuro anche a Cervia. Questa scelta è emersa in 
considerando la vastità e diversità del territorio da ricoprire. Inoltre nei comuni sopracitati 
le Consulte, in accordo con le amministrazioni locali, avevano giù avviato alcune iniziative 
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a favore delle organizzazioni di volontariato: il Centro di Servizio intende valorizzare 
l’esperienza avviata  dagli organismi di coordinamento a livello comunale e implementare i 
servizi in continuità con gli anni passati. 
Bacino d’utenza: popolazione: 349.982, Associazioni iscritte al Registro Regionale:  149. 
I servizi di Per gli Altri sono rivolti a tutti coloro che sono interessati o coinvolti nel 
volontariato. 
Finalità: l’associazione svolge direttamente o indirettamente attività a favore di tutte le 
realtà di volontariato e fornisce le prestazioni previste dalla legge e quelle che si rendono 
necessarie per rispondere alle esigenze che potranno essere espresse dalle 
organizzazioni. Oltre alle finalità espresse dalla L. 266/91 si propone: 
• di svolgere un ruolo di coordinamento delle organizzazioni operanti nella provincia di 

Ravenna; 
• di contribuire alla attuazione dei progetti promossi dalle organizzazioni fornendo 

prestazioni o servizi previsti dagli stessi progetti. 
L’associazione si impegna ad aggiornare l’offerta dei servizi con la flessibilità e la 
tempestività necessarie alle rapide evoluzioni del volontariato. E’ inoltre tenuta a cercare e 
stabilire collegamenti con gli altri Centri di Servizio emiliani. 
Forma giuridica: associazione di associazioni senza fini di lucro ispirata a principi di 
democrazia, partecipazione. Possono aderire tutte le organizzazioni di volontariato purchè 
il numero di quelle iscritte al Registro Regionale prevalga sulle altre. Sono oragni 
dell’Associazione: l’Assemblea dei rappresentanti delle organizzazioni aderenti, il 
Consiglio Direttivo, il Presidente, il Collegio dei probiviri, il Collegio dei Revisori dei Conti. 
L’Assemblea ha poteri di programmazione e di indirizzo, elegge i componenti del Consiglio 
Direttivo e gli organi di controllo. Il Consiglio è composto da 5 membri e dura in carica  3 
anni : ha il compito di assumere tutte le decisioni operative inerenti il funzionamento del 
Centro in applicazione agli indirizzi delineati dall’assemblea, elegge al suo interno 
Presidente e Vicepresidente; 
Struttura organizzativa19prevista: 
• Il Centro di Ravenna ha deciso di adottare un modello organizzativo essenziale, agile, 

sfruttando al massimo le migliori esperienze già esistenti sul territorio. Il modello 
organizzativo prevede il lavoro di tre soggetti principali: il Consiglio Direttivo, gli Sportelli 
Operativi e i Consulenti. 

• Sportello operativo di Ravenna: impiegato dipendente a tempo pieno con funzioni di 
operatore e segretario a disposizione del Consiglio Direttivo; 

• Sportelli di Lugo e Faenza: un operatore part-time per ciascun sportello; 
    Si sottolinea che gli orari degli sportelli debbano adeguarsi a quelli del “dopo-lavoro” 

tipico di chi svolge volontariato.  
• Per gli Altri si doterà di consulenti tramite contratti di collaborazione o lettera d’incarico 

che potranno avere un rapporto diretto con le associazioni o essere a disposizione del 
Centro. 

• Sede: in comodato dalla Consulta del Volontariato di Ravenna. Sportelli operativi: 
• Faenza: in comodato dalla Consulta del volontariato che ha in uso gratuito alcuni 

locali del comune di Faenza; 
• Lugo: sede gratuita presso la biblioteca comunale 

Servizi proposti: in una prima fase il Centro porrà la massima attenzione al volontariato 
più bisognoso di servizi rimandando ad una seconda fase l’attivazione di tutti i servizi che 
un Centro di Servizio deve fornire:  
• Segreteria del volontariato: l’obiettivo di questo servizio è quello di spostare la sede 

delle associazioni dalle abitazioni private (quelle che non dispongono di sede propria) 
ad un luogo facilmente fruibile a tutti. Secondo le indicazioni del regolamento le 

 
19 Compiti, descrizione dettagliata e tipo di rapporto degli operatori, consulenti, volontari di “per gli Altri” sono descritti 
in modo analitico nel regolamento. 
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associazioni ammesse al servizio gratuito potranno utilizzare gli spazi della sede per 
riunioni previo avviso, utilizzare lo Sportello Operativo come recapito postale, utilizzare 
gli strumenti dello sportello per l’emissione di avvisi, convocazioni, comunicati telefonici, 
fax..... 

• Consulenza fiscale e amministrativo - contabile: gestita da un consulente specializzato,  
• Metodo di comunicazione interna: ogni richiesta d’intervento o di servizio sarà riportata 

su di un apposito modulo informatico per dare un ordine alle richieste di servizi, per 
conservare la documentazione, anche statisticamente rilevante, sulla quantità e qualità 
del lavoro, per risparmiare tempo sulle richieste identiche, per approntare un archivio di 
materiale utilizzabile in più modi. 

• Consulenza legale: sarà svolta da un consulente specializzato e valorizzando il servizio 
di consulenza legale svolto dalla Consulta del volontariato di Ravenna. I 

• Consulenza su organizzazioni, sviluppo e  consolidamento: questo servizio mira al 
sostegno delle associazioni tramite una presa di consapevolezza del loro modo di 
operare per un rinnovo delle loro azioni. Il servizio si distingue in due fasi: una prima 
sull’analisi organizzativa del volontariato e una seconda sul volontariato e relazioni 
esterne in quanto si è riscontrato l’importanza di una comunicazione efficace per 
un’organizzazione che vuole sensibilizzare il territorio e raccogliere fondi. 

• Ricerca sul territorio: aggiornamento dei dati che riguardano la presenza del 
volontariato sul territorio, le attività, le dinamiche di sviluppo e le necessità. La seconda 
direzione di ricerca riguarderà la rilevazione dei bisogni della collettività negli ambiti di 
operatività del volontariato al fine di individuare i temi prioritari su cui orientarsi 
maggiormente  nella elargizione dei servizi. 

• Formazione prevista a livello di operatori professionali e volontari del Centro di Servizio, 
per i dirigenti delle organizzazioni e per i volontari in genere o in specifici settori potrà 
avvenire attraverso due strumenti principali: il corso e la pubblicazione. Si prevede 
inoltre una specifica attenzione ai giovani e al mondo della scuola coinvolgendo i 
ragazzi - da protagonisti - in esperienze di solidarietà all’interno di progetti 
specificatamente studiati e riportando  esperienze per trasmettere ai giovani contenuti 
culturali non abitualmente previsti nei programmi scolastici. 

• Informazione su finanziamenti pubblici: non avendo Ravenna competenze di questo tipo 
ci si rivolgerà al lavoro di coordinamento con gli altri Centri di Servizio. 

• Aiuto alla realizzazione di progetti e servizi di utilità generale: Per gli Altri metterà a 
disposizione un piccolo centro stampa per realizzare volantini, locandine, opuscoli; 
predisporrà spazi radiofonici e televisivi a tema, pubblicherà un bollettino che parli di 
tutto il volontariato della provincia; metterà a disposizione un addetto stampa 

• Convegni sul Volontariato 
Bilancio di previsione: budget di spesa relativo ad un anno di attività: 
• sedi:         30 mil. 
• personale:         87 mil. 
• rimborsi spese:        10 mil. 
• manutenzioni:        4 mil. 
• Segreteria del volontariato:      15 mil. 
• Consulenza fiscale e amministrativo - contabile:   32 mil. 
• Ricerca sul territorio:       20 mil. 
• Formazione:        43 mil. 
• Periodico sul volontariato:      45.600.000 
• Convegni sul Volontariato:      10 mil. 
• Tot:          491.400.00 
• Assegnati:         400.000.000 
Specializzazione: servizi fiscali. 
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o SERVIZIO VOLONTARIATO EMILIA DI PIACENZA (S.V.E.P.) Centro di Servizi di 
Piacenza  
 
Bacino d’utenza: popolazione: 267.147, Associazioni iscritte al Registro Regionale: 60 
Finalità: persegue il fine di sostenere, promuovere, valorizzare e qualificare l’attività di 
volontariato come prescrive la L. 266/91 
Forma giuridica: associazione di associazioni senza fine di lucro, a struttura democratica 
che persegue il fine di sostenere, promuovere, valorizzare e qualificare l’attività di 
volontariato come prescrive la L. 266/91. Possono essere ammessi all’Associazione tutte 
le organizzazioni di volontariato purché il numero di quelle iscritte al Registro Regionale 
prevalga sulle altre. Sono organi dell’Associazione: l’Assemblea dei rappresentanti delle 
organizzazioni aderenti, il Consiglio Direttivo, il Presidente, il Collegio dei probiviri, il 
Collegio dei Revisori dei Conti. L’Assemblea ha poteri di programmazione e di indirizzo, 
elegge i componenti del Consiglio Direttivo e gli organi di controllo. Il Consiglio è composto 
da 3 a 15  membri e dura in carica  3 anni : ha il compito di assumere tutte le decisioni 
operative inerenti il funzionamento del Centro in applicazione agli indirizzi delineati 
dall’assemblea, elegge al suo interno Presidente e Vicepresidente; ove lo ritenga 
opportuno può delegare parte dei suoi compiti con esclusione di quelle non delegabili. 
Struttura organizzativa prevista: presenza sul territorio per mezzo di sportelli a 
Piacenza, Bobbio, Bettola di Piacenza, Castelgiovanni e Fiorenzuola. 
Servizi proposti:  
• Crescita della cultura della solidarietà, promozione e rafforzamento del volontariato:  

realizzazione di un convegno annuale in occasione della giornata mondiale del 
volontariato, realizzazione della “settimana del volontariato” per far conoscere, 
attraverso stand in luoghi pubblici di ampia visibilità le varie esperienze e le possibilità di 
impegno per i cittadini. 

• Formazione e qualificazione: prevede la realizzazione dei seguenti corsi di formazione:  
• Formazione dell’equipe del Centro di Servizio; 
• Corso di formazione base per volontari: si prevede di elaborare un unica 

proposta da proporre a Fiorenzuola, Castesangiovanni, Bettola e Bobbio; 
• Corso per responsabili e promotori sull’interazione col territorio: obiettivi che si 

propone di raggiungere sono migliorare le capacità di coordinamento di 
un’organizzazione, facilitare il processo do inserimento delle organizzazioni nella 
rete di corresponsabilità civile di cui le leggi di riforma delle autonomie locali sono 
promotrici, 

• Corso di specializzazione sulla relazione educativa: si pone l’obiettivo di far 
crescere neo volontari capacità relazionali e di prevenzione al disagio; 

• Corso di specializzazione sul servizio agli anziani: si pone l’obiettivo di far 
crescere nei volontari capacità relazionali e di servizio non emarginanti. 

• Ricerca – documentazione - informazione: realizzazione delle seguenti azioni: 
• banca dati sul volontariato: lavoro svolto da una cooperativa; 
• indagine sui bisogni e necessità delle associazioni di volontariato; 
• predisposizione e raccolta del materiale per il “casellario” delle associazioni 

Bilancio di previsione: non pervenuto.  
 
o ASSOCIAZIONE CENTRO SERVIZI PER IL VOLONTARIATO - Centro di Servizi di 

Ferrara 
 
Bacino d’utenza: popolazione: 356.191, Associazioni iscritte al Registro Regionale: 131 
Finalità: l’Associazione si pone l'obiettivo di: 
• favorire il coordinamento delle iniziative di volontariato per settore di attività e per 

ambito territoriale di intervento; 
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• stimolare forme di partecipazione del volontariato alla vita pubblica per la costruzione 
del bene comune; 

•  sollecitare una progettualità comune nel mondo del volontariato, salvaguardandone 
l'autonomia e l'originalità 

Il Centro di Servizi sarà orientato ai seguenti criteri di eccellenza: 
• PROFESSIONALITÀ:  i servizi dovranno essere erogati da personale competente ed 

aggiornato, garantendo sicurezza di riferimento ai fruitori che si rivolgeranno al Centro. 
La selezione del personale, sia diretto che indiretto, sarà quindi particolarmente curata. 

• CAPACITÀ DI LETTURA DEL BISOGNO: L’associazione è costituita e supportata da 
organizzazioni di volontariato, per cui il progetto riporta le problematiche di maggiore 
importanza per il settore; appare tuttavia utile prevedere un metodo dinamico di lettura 
delle richieste dei fruitori,  onde insistere e migliorare i servizi maggiormente necessari 
ed aggiornare il personale preposto. 

• RIDEFINIZIONE DINAMICA PARTECIPATA: Sarà compito del Centro, aggiornare la gamma e 
l’intensità dei servizi offerti, rispondendo così puntualmente alle dinamiche evolutive che 
caratterizzano il mondo del volontariato. 

Dette rivisitazioni avverranno anche sulla base delle indicazioni derivanti dai gruppi di 
confronto. Gli orientamenti adottati saranno poi oggetto di sistematiche verifiche. 
Forma giuridica: L'Associazione è una libera aggregazione di organizzazioni di 
volontariato, in maggioranza iscritte nel registro regionale del volontariato, nella forma 
giuridica di "associazione non riconosciuta” iscritta essa stessa al Registro Regionale. 
Sono organi dell’Associazione: l’Assemblea dei rappresentanti delle organizzazioni 
aderenti, il Consiglio Direttivo, il Presidente, il Collegio dei probiviri, il Collegio dei Revisori 
dei Conti. L’Assemblea ha poteri di programmazione e di indirizzo, elegge i componenti 
del Consiglio Direttivo e gli organi di controllo. Il Consiglio è composto da 3 a 15  membri e 
dura in carica  3 anni : ha il compito di assumere tutte le decisioni operative inerenti il 
funzionamento del Centro in applicazione agli indirizzi delineati dall’assemblea, elegge al 
suo interno Presidente e Vicepresidente. Il Centro non eroga contributi o sussidi alle 
organizzazioni di Volontariato e non gestisce direttamente i progetti delle Organizzazioni: 
nel caso si accerti che una iniziativa proposta da più organizzazioni è di interesse generale 
o per settori, il Centro di Servizi può fare propria l'iniziativa nell'ambito  di uno o più settori 
del proprio progetto 
Struttura organizzativa prevista: si prevede un organizzazione snella in cui molti servizi 
saranno erogati tramite soggetti privati terzi, ferme restando le necessità di dotazione di 
personale che assicuri il corretto funzionamento del Centro ed il coordinamento delle 
diverse attività. Personale previsto: 
• coordinatore, con il compito di indirizzare le attività 
• due addetti che garantiscano la presenza stabile presso la sede centrale e a giorni 

alterni nelle zone territorialmente lontane, ove il Centro aprirà propri sportelli di 
riferimento. 

Servizi proposti: L’associazione si popone di offrire, con la tempestività e flessibilità di cui 
necessitano le attività del volontariato, i seguenti servizi suddivisi in tre gruppi principali, 
secondo il criterio della frequenza e della professionalità richieste. 
• servizi di base: serie di funzioni che vengono richieste quasi quotidianamente dalle 

singole organizzazioni, per cui si rende necessaria una modalità di erogazione che sia 
fisicamente vicina alle organizzazioni. Alcuni di questi servizi sono già attivati presso il 
Coordinamento del Volontariato ferrarese, si intende quindi potenziare dette funzioni, 
portandone le competenze all’interno del Centro. Servizi attivati: tenuta amministrativa 
dei libri sociali,  contabili e paghe;  suggerimenti per il disbrigo delle pratiche (già 
esistente),  indicazioni circa i rapporti con la pubblica amministrazione (già esistente),  
informazioni sull’attività del volontariato locale ai cittadini (già esistente),  informazioni 
circa le principali normative di riferimento alle organizzazioni fruitrici (già esistente);  
gestione di un piccolo centro di documentazione (già esistente),  raccolta, lettura e 
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promozione, con eventuale collegamento, delle iniziative e richieste delle organizzazioni 
di volontariato;  promozione dell’attività formativa;  produzione di supporti informativi per 
e sul volontariato locale (già esistente) 

* modalità di erogazione: decentramento territoriale anche tramite apposite convenzioni 
con soggetti terzi  dislocati nel territorio provinciale di Ferrara, con particolare riguardo 
alle zone dei comuni di Cento, Comacchio ed Argenta. 

• servizi specializzati: si tratta di rispondere ad esigenze particolari, scarsamente ripetute 
nell’arco dell’anno (ad esempio attività commerciali marginali), la soluzione di problemi 
legati all’interpretazione di norme specifiche, la predisposizione di interventi formativi e 
di piani riorganizzativi complessi. Servizi: consulenza amministrativa, fiscale e legale su 
fatti particolari, ricerca ed impiego di finanziamenti, attività promozionali (marketing 
sociale e fund raising),  consulenza organizzativa,  gestione di interventi formativi,  
predisposizione di particolari strumenti di verifica, controllo e promozione delle attività 
(bilanci sociali). 

* modalità di erogazione:  uso di consulenti particolarmente esperti che interverranno a 
richiesta; si formerà una task force di intervento qualificato pronta ad operare nel 
territorio provinciale del ferrarese. 

• attività specifiche: si tratta di interventi formativi e di qualificazione del volontariato a 
carattere non ripetitivo, rispetto ai servizi specializzati presentano maggiore complessità 
ed il coinvolgimento di più soggetti. 

Comprendono: preparazione di corsi particolarmente qualificati;  iniziative promozionali 
straordinarie,  promozione di servizi particolarmente innovativi;  creazione e sviluppo di 
collegamenti tra organizzazioni. 
• informazione:  lo scambio informativo dovrà permettere la parità di opportunità di 

fruizione dei servizi a tutte le organizzazioni di volontariato, a prescindere dalla 
dimensione e dalla dislocazione nel territorio. 

Detto scopo potrà essere perseguito attraverso: 
• valorizzazione dei momenti istituzionali dell’Associazione, come le assemblee 

aperte alle organizzazioni sostenitrici del progetto, che permetteranno l’analisi e 
la verifica del perseguimento degli obiettivi del Centro; 

•  la predisposizione di fogli informativi che contengano sia indicazioni ed 
esperienze di carattere pratico, sia approcci di tipo culturale e metodologico che 
permettano alle organizzazioni di crescere nella cultura della solidarietà. Tali 
collegamenti potranno essere implementati attraverso strumenti informatici, 
supporti cartacei ed ulteriori  momenti di incontro tematici. 

• collegamento: Il Centro intende perseguire le proprie finalità sia nei confronti delle 
organizzazioni di volontariato operanti nel territorio provinciale, sia collaborando e 
proponendo momenti di scambio e confronto a livello extraprovinciale. A tale scopo si 
predisporranno sia collegamenti stabili di scambio di esperienze, problem solving e 
documentazione con gli altri Centri operanti nel territorio regionale ed extraregionale, 
sia momenti di incontro e scambio tematici, secondo le vocazioni specifiche di ogni 
Centro. In particolare il Centro si propone di instaurare collegamenti e rapporti con :  

• gli Enti Pubblici;  
• gli altri enti operanti nell’ambito del terzo settore al fine di intraprendere tutte 

quelle iniziative comuni possibili che permettano il perseguimento delle proprie 
finalità. 

• gli organi regionali preposti alla verifica dell’albo regionale di cui alla L. 266\91, 
rendendosi quindi disponibile a predisporre la documentazione e le eventuali 
istruttorie che attestino il permanere dei requisiti per l’iscrizione all’albo in parola. 

• la comunità civile, allo scopo di promuovere e divulgare le attività poste in essere 
dalle singole organizzazioni di volontariato, facilitando e stimolando i momenti di 
incontro tra queste e la cittadinanza; 

* modalità di erogazione: singoli interventi - esperti specifici coordinati 
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Sistemi di verifica:  il Centro di Servizi redige ogni tre mesi, un bilancio sociale 
infrannuale da cui sia possibile dedurre la corretta allocazione del spese, i relativi benefici 
prodotti e gli investimenti in atto. I bilanci e le relazioni preventive e consuntive con 
riferimento l’intero esercizio saranno trasmesse al Comitato di gestione, secondo il del 
regolamento del Centro. 
Modalità di erogazione per tutti i servizi: 
Compito del Centro sarà di formare ed aggiornare detti soggetti convenzionati, al fine di 
fornire al volontariato un servizio al passo con le continue evoluzioni normative ed 
organizzative del settore. 
A tale scopo sarà possibile inoltre predisporre work-shop che permettano lo scambio di 
esperienze e quindi la condivisione dell’approccio alla materia. 
Nell’assegnazione delle convenzioni si prediligerà quei soggetti che abbiano già operato 
nell’ambito del volontariato (o che abbiano dimostrato interesse al settore) o facciano essi 
stessi parte del mondo del non profit, quali le cooperative sociali, con particolare 
attenzione a creare posti di lavoro per soggetti svantaggiati di cui all’articolo 4 della L. 
381\91. 
 Non si intende creare nuove sovrastrutture che si sovrappongano ad altre già 
esistenti, si tratta piuttosto di potenziare l’esistente; alcuni servizi, come l’informazione, 
dovranno quindi essere dislocati presso quelle strutture che già da tempo operano nel 
settore, al fine di ottimizzare le risorse e le esperienze già esistenti, rafforzando il legame 
sinergico con altri enti, quali ad esempio singole organizzazioni di volontariato, biblioteche 
convenzionate ed Università. 
 Il Centro si propone inoltre di collegare in rete tutte quelle risorse, sia fisiche che 
esperienziali, già presenti nel territorio, facilitando così un maggiore scambio già all’interno 
del mondo del volontariato. 
Bilancio di previsione: in riferimento al primo anno di attività il Centro ha previsto i 
seguenti costi: 
• costi di avviamento:   55 mil. 
• costi di gestione:   301 mil. 
• Tot.:    356 mil. 
• Fondo speciale assegnato: 310 mil. 
 
 
o Forum della Solidarietà Centro di Servizi di Parma 
 
Il Centro di Servizio di Parma, gestito da Forum Solidarietà, rappresenta un esempio 
particolarmente significativo per il percorso avviato prima della gestione del Centro, per 
l’ampiezza delle organizzazioni che rappresenta (sono iscritte a Forum Solidarietà più di 
100 associazioni),  per il coinvolgimento che ha promosso tra le associazioni nella fase di 
progettazione dei servizi per aree di intervento, per la documentazione e produzione di 
testi specifici che ha già prodotto dal suo nascere. 
Storia: Forum Solidarietà è un associazione di coordinamento tra organismi di volontariato 
nata nel 1995 con “lo scopo di organizzare, gestire, coordinare attività volte a favorire lo 
sviluppo e la diffusione della cultura del volontariato, nonché la crescita delle realtà di 
volontariato esistenti. Si propone in tal senso di fornire servizi professionalmente qualificati 
ed aggiornati, secondo modalità che ne permettano un'ottimale fruibilità ad ogni 
espressione del volontariato presente sul territorio”20. 
Bacino d’utenza: popolazione: 391.521, Associazioni iscritte al Registro Regionale:  164. 
Forum Centro Servizi dovrà porsi sl servizio di ogni singolo cittadino, considerato nella sua 
veste di attore della crescita e della maturazione dei una società solidale. 
Finalità:  

 
20 Tratto dallo Statuto di Forum Solidarietà, art. 2. 
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• approntare strumenti ed iniziative per la crescita della cultura della solidarietà, la 
promozione di nuove iniziative di volontariato ed il rafforzamento di quelle esistenti;  

• offrire consulenze ed assistenza qualificata nonché strumenti per la progettazione, 
l'avvio e la realizzazione di specifiche attività o progetti;  

• offrire servizi e prestazioni per la gestione di iniziative di formazione;  sviluppare, 
direttamente o tramite convenzioni con altre associazioni, Enti, Istituti, iniziative di 
formazione e qualificazione nei confronti di aderenti ad organizzazioni di volontariato ;  

• offrire informazioni, notizie, documentazioni e dati sul volontariato locale, nazionale e 
internazionale;  

• svolgere o favorire attività di studio e ricerca sulle tematiche legate ai temi 
dell'associazionismo, della partecipazione, delle politiche sociali, del terzo settore, della 
solidarietà e del volontariato;  

• promuovere attività a carattere promozionale e pubblicitario nei confronti dei cittadini, 
delle istituzioni pubbliche, delle forze sociali ed economiche;  

• promuovere e costituire al proprio interno coordinamenti d'area, in cui le associazioni 
che operano con finalità ed attività analoghe, possano creare spazi di lavoro comune;  

• svolgere attività di raccordo tra le realtà del volontariato e le istituzioni pubbliche, alla 
luce di quanto previsto dalle leggi 142/90, 266/91 e della regione Emilia Romagna 
26/93.  

Forma giuridica: Associazione di associazioni a struttura democratica senza fini di lucro. 
L'adesione alla associazione è libera e volontaria, senza discriminazioni di sorta. Possono 
associarsi tutte le associazioni di volontariato che intendano concorrere al raggiungimento 
degli scopi dell'associazione,  anche se non iscritte al Registro Regionale del volontariato 
che basino la propria attività sull'apporto personale, spontaneo e gratuito dei propri 
consociati. Le associazioni che hanno una rappresentanza o una struttura organizzativa 
territoriale (comunale o provinciale) aderiscono per il tramite di questa. Sono organi della 
associazione: l'assemblea degli aderenti,  il comitato esecutivo,  il presidente,  il vice 
presidente,  il collegio dei probiviri,  i revisori dei conti.  
Struttura organizzativa prevista: Forum Centro Servizi non ha funzioni di 
rappresentanza e di carattere politico, persone, strutture e attività hanno una natura 
esclusivamente tecnica. 
• Coordinatore e segreteria garantiscono continuità e regolarità operativa al Centro, il 

coordinatore risponde direttamente al Comitato Esecutivo. 
• responsabile settore Consulenze 
• responsabile settore Formazione: 
• responsabile settore Ricerca e documentazione 
• responsabile settore progetti di rete.  
Principi operativi del Forum Centro Servizi: Forum Solidarietà ha precisato i principi 
operativi a cui intende attenersi: 

* atteggiamento di continua relazione e interlocuzione col territorio; 
* modalità operativa a “rete” in cui il Centro dovrà tessere rapporti dinamici con 

tutte le realtà e soggetti del territorio; 
* agire per progetti; 
* contributo all’innovazione: capacità di recepire i cambiamenti, attenzione ai 

bisogni emergenti,  capacità di adeguare stili e relazioni della presenza sociale 
privilegiando uno stile che miri a coinvolgere i soggetti destinatari dell’agire 
volontario. 

Servizi proposti:  Prima di definire i singoli servizi, le organizzazioni, suddivise per aree di 
intervento, hanno svolto degli incontri per focalizzare i problemi emergenti e le possibilità 
di come affrontarli: i settori approfonditi sono: sanitario - sociosanitario, terza età, 
dipendenze – carcere - disagio adulto, disabili – invalidi, giovani – minori - vita, solidarietà 
internazionale - pace diritti umani - immigrati. 
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Settore formazione: inteso come settore strategico, di crescita e sviluppo del volontariato, 
occasione di scambio e interazione si propone i seguenti obiettivi: 

• promuovere la formazione come necessità qualificante del volontariato, 
• creare i presupposi per una formazione permanente, 
• approfondire i bisogni formativi e delle risorse interne ai gruppi del territorio, 
• rendere funzionante lo sportello consulenze organizzative e formative, 
• realizzare progetti comuni, 
• produrre la documentazione dell’attività svolta, 

modalità: ricerca studio dell’esistente in tema di formazione del volontariato,  attuazione 
dei singoli progetti formativi21, avvio del servizio consulenze, incontri di sensibilizzazione 
all’attività formativa 

• Supporto al volontariato:  potenziamento di servizi già esistenti e di avviarne alcuni 
nuovi: 

• consulenza giuridica – fiscale - assicurativa e organizzativa: sportello di 
consulenza settimanale tre sportelli periferici con cadenza mensile, servizio di 
consulenza telefonica e staff di consulenti a disposizione su appuntamento. 

• produzione di materiale informativo e sussidi: relativamente alla consulenza e la 
formazione verranno prodotti materiali informativi, vademecum, piccole guide 
sintetiche di facile utilizzo per facilitare la circolazione delle esperienze 

• Servizi informativi: costruzione di un circuito informativo a disposizione del volontariato 
e della cittadinanza attraverso gestione dati, informazione periodica sugli ambiti di 
attività, momenti informativi mirati con gruppi, scuole, associazioni... 

• Centro studi e documentazione: ambiti assolutamente nuovo che presume il 
coinvolgimento di vari soggetti per: 

• la rilevazione del bisogni, dei servizi e delle realtà esistenti, 
• analisi delle ipotesi di utilizzo del centro, 
• istituzione di rapporti convenzionali con vari soggetti, 
• avvio di una ricerca - progetto  per creare collegamenti stabili con centri di 

documentazione, banche dati, emeroteche, 
• istituzione di rapporti costanti con i servizi informativi del Parlamento europeo e 

altre agenzie di ricerca in ambito comunitario, 
• analisi dell’effettiva identità della presenza del volontariato in provincia di Parma, 
• rapporti tra volontariato ed enti pubblici 
• modelli organizzativi e gestionali del volontariato: panoramica italiana ed europea 

Bilancio di previsione: al progetto è stato allegato il seguente bilancio preventivo: 
• attrezzatura di base:        25 mil.  
• personale di base:        80 mil. 
• costi fissi per i servizi di base:       100 mil. 
• analisi delle esigenze, rete regionale, promozione dei Centri:  15 mil. 
• progetti specifici del Centro:       40 mil. 
• Formazione, sviluppo, progettazione e promozione del volontariato: 127 mil. 
• Specializzazione del Centro:       20 mil. 
• Totale:          407 mil. 
• Fondo assegnato:        407 mil. 
 
 
 
6.2 Il Centro di Servizio per il volontariato della Toscana 

 
21  Al progetto sono state allegati i programmi particolareggiati dei corsi di formazione già fatti o in previsione a breve: 
corso di formazione di base, corso di formazione per referenti della formazione, corso sulla comunicazione interne ed 
esterna nei gruppi di volontariato, le relazioni significative nella terza età. 
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Bacino d’utenza 
Nella regione Toscana le organizzazioni di volontariato di rilevanza regionale hanno 
lavorato per l’istituzione di un unico Centro di Servizio a livello regionale e si sono 
promosse direttamente alla gestione costituendo l’associazione Ce.S.Vo.T. (Centro Servizi 
Volontariato Toscana). 
Storia 
A partire dal luglio del 1995 le associazioni regionali di volontariato più rappresentative 
hanno iniziato un percorso unitario, coadiuvati dalla consulenza del Cesiav, che nel 1997 
ha visto anche l’adesione del Cnv. 
Se inizialmente da parte delle associazioni si era proposta la costituzione di tre centri di 
servizio, successivamente nel Comitato di Gestione e tra le associazioni stesse è prevalsa 
l’idea di costituire, seppure in via sperimentale, un solo centro di servizio regionale con 
delegazioni di carattere provinciale o circondariale; strutture di indirizzo, partecipazione e 
controllo da parte delle associazioni locali. con propri organi sociali. A questo scopo il 
progetto è stato messo a punto attraverso incontri con le associazioni in ciascuna 
provincia.  
E’ inoltre da rilevare che la concertazione tra associazioni, Comuni e Provincie e Regione 
è stata significativamente facilitata dalla collaborazione con l’Anci toscana e Urpt, con le 
quali le associazioni regionali hanno steso un protocollo d’intesa. 
Finalità 
Il Ce.S.Vo.T. è un’associazione di servizi per le organizzazioni di volontariato e, come da 
Statuto, “ha lo scopo di realizzare, direttamente o tramite terzi, ogni attività tesa a 
promuovere, sostenere e sviluppare le organizzazioni di volontariato nella Regione 
Toscana”.  
Risulta chiaro che ogni azione che svolge l’associazione è rivolta alle organizzazioni di 
volontariato e viene identificata tale forma per individuare in maniera indiretta lo sviluppo, il 
sostegno e la promozione del volontariato stesso. Questo significa che le azioni del Centro 
di Servizio sono rivolte ad ogni forma , tipologia , espressione organizzativa tesa ad 
esprimere azioni volontarie, implicitamente significa che questa associazione rappresenta 
uno strumento a disposizione delle organizzazioni di volontariato stesse. 
Proviamo ad esporre quali finalità sono state identificate identificato all’interno dello 
statuto: 
per la promozione: 
• promuovere strumenti ed iniziative atti a favorire la crescita di una cultura solidale, 

stimolando forme di partecipazione e di cittadinanza attiva da parte delle 
organizzazione e dei singoli; 

per il sostegno: 
• offrire assistenza e consulenza alla progettazione l’avvio e la realizzazione di specifiche 

attività; 
• fornire consulenze e realizzare iniziative nel campo giuridico, fiscale; 
• sostenere e realizzare iniziative per la formazione e la qualificazione del volontariato; 
per lo sviluppo: 
• mettere in relazione le organizzazioni di volontariato, le strutture formative pubbliche e 

private, gli operatori economici, i mezzi d’informazione; 
per la ricerca: 
• attuare studi e ricerche; 
per l’informazione: 
• mettere a disposizione informazioni, notizie, dati e documentazione sulle attività e le 

organizzazioni di volontariato nazionali e locali, e del terzo settore; 
• fornire servizi agli enti locali alle istituzioni pubbliche anche tramite apposita 

convenzione; 
• svolgere ogni altra attività che possa rendersi necessaria per la realizzazione dei fini 
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statutari. 
L’analisi che bisogna fare è rispetto all’identificazione degli obiettivi e alle attività 
individuate cui la struttura deve adoperarsi. Sarebbe interessante osservare se in questo 
confronto emerge una struttura più schiacciata su una tipologia di azione rispetto ad altre. 
Se questo avviene bisogna individuare se questa è risultata una scelta dettata dal 
contesto e dagli eventi, se invece dipende da una scelta strategica o se invece è dipeso 
dalla espressione culturale dell’associazione. Forse risulterà necessario specificare a priori 
cosa s’intende a livello teorico azioni di sviluppo, sostegno e promozione e quali effetti 
produce tali azioni. 
Forma giuridica adottata: L’associazione di associazioni Ce.S.Vo.T. è stata costituita per 
la gestione del Centro di Servizio della Regione Toscana, come viene esplicitato all’interno 
dell’articolo 1 dello Statuto, per cui c’è perfetta identificazione tra il soggetto creato e la 
struttura data in gestione dal Comitato di Gestione. In tal modo tutti gli organi 
dell’associazione coincidono con quelli della struttura. Ciò che non si comprende, è: nel 
caso il Comitato di Gestione ritirasse la gestione di tale struttura all’associazione cosa 
succederebbe all’associazione? 
Solo nell’articolo 2 nell’ultimo capoverso dello Statuto, viene specificato “il Ce.S.Vo.T. 
potrà dotarsi di ogni struttura o strumento utile ed adeguato, onde poter perseguire 
pienamente le finalità statutarie”. Questo potrebbe significare che l’associazione vive di 
vita propria con le finalità e gli obiettivi statutari definiti, e cioè offrire servizi e ecc. ecc., 
indistintamente dall’accessibilità ai fondi o meno. Questo aspetto sarebbe da verificare 
nell’osservare cosa dice il progetto. 
Altro aspetto fondamentale da verificare è quanto la nuova normativa Onlus influisce sugli 
obiettivi del Centro di Servizio poiché, il Ce.S.Vo.T. avendo un budget che supera i due 
miliardi per due anni consecutivi dovrà presentare la certificazione di bilancio. 
Il Ce.S.Vo.T. risulta regolarmente iscritto  al Registro Regionale del Volontariato tramite 
Decreto del Presidente della Giunta Provinciale del 26 Settembre 1997 
Organi sociali: Sono soci fondatori dell’Associazione le seguenti associazioni regionali: 
Acli, Aido, Anpas, Arci , Auser, Avis, Avo, Conf. Misericordie d’Italia, Cnv, C.R., Gruppi 
Auto Aiuto, Frates. Possono aderire con un loro rappresentante le organizzazioni di 
volontariato di rilevanza regionale.  
Gli organi sociali sono : 
• l’assemblea alla quale partecipano i soci con diritto di voto e rappresentanti delle 

delegazioni con voto di carattere consultivo e un rappresentante delle 
associazioni degli enti locali della Toscana senza diritto di voto ed ha i seguenti 
compiti: 
5) compiti organizzativi:  
? determinare il numero dei componenti del Comitato Direttivo; 
? eleggere il Presidente, due vice presidenti di cui uno vicario e gli altri membri del                  
           Comitato Direttivo; 
? nominare i componenti del Collegio dei Garanti e dei Sindaci revisori; 
? decidere su ammissione e decadenza dei soci. 
6) compiti organizzativi strategici: 
? decidere quali delegazioni territoriali istituire; 
7) compiti di gestione: 
? discutere e approvare il bilancio preventivo e consuntivo; 
? definire il programma generale annuale di attività del Ce.S.Vo.T. 

• il Comitato Direttivo è composto da un numero di componenti non inferiore a cinque e, 
secondo Statuto, è investito dei più ampi poteri per la gestione del Ce.S.Vo.T., 
ponendo in essere ogni atto esecutivo necessario 

• le Delegazioni territoriali a carattere provinciale o circondariale sono state identificate 
come le forme di collegamento diretto con le realtà territoriali della regione, esse sono 
formate , a richiesta, dalle organizzazioni del volontariato locali avendo una funzione di 
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indirizzo nella definizione dei servizi da attuare nel proprio territorio e di controllo 
dell’attuazione sulle stesse. 

 
La struttura organizzativa operativa è garantita dalla presenza costante di un Direttore che 
partecipa al Comitato Direttivo senza diritto di voto e di due collaboratori con il supporto 
del personale di segreteria . 
Le Delegazioni saranno responsabili di propri sportelli con il supporto di operatori e 
volontari 
Settori d’intervento: 
1)  Ricerca 
2) Formazione 
3) Consulenza 
4) Promozione 
5) Informazione 
Servizi individuati 
• Sono stati identificati dei servizi di prima risposta come il numero verde o la rete 

telematica tramite i quali sono garantiti i seguenti servizi: 
?  consulenza legale fiscale e amministrativa, d’informazione normativa e di      
           documentazione e di messa in rete di centri di documentazione già esistenti; 
? gestione banche dati; 
? archivio e aggiornamento per la legislazione e la normativa fiscale; 
? collegamenti e informazioni su programmi e finanziamenti degli enti locali, della  
           Regione Toscana e delle altre regioni italiane, nazionali, dell'Unione europea e    
           di altri organismi internazionali; 
? ricerche e documentazioni di carattere regionale, nazionale e europeo; 
? seminari (ad es. metodologie nella formazione e confronto integrazione tra le  
           diverse esperienze formative), incontri e attività di aggiornamento degli operatori          
           dei centri di servizio; 
? pubblicazioni di interesse regionale (formazione, ecc.); 
? iniziative di carattere regionale; 
? iniziative e convegni di carattere nazionale e internazionale. 

 
Bilancio di previsione: sul totale a disposizione del Fondo Speciale di 4 miliardi e 200 
milioni per il biennio ‘97/’98, il Ce.S.Vo.T. ha chiesto ed ottenuto, per il 1997, 2 miliardi 100 
milioni e presentato un preventivo per il ’98 della stessa identica cifra. 
Per le spese di primo impianto delle sedi operative e delle Delegazioni, sono stati 
predisposti 350 milioni e per le spese generali altrettanti. 
 
 
 
6.3  I Centri di Servizio per il volontariato in Veneto 
 
 I Centri di Servizio del Veneto sono stati  istituiti il 27 gennaio 199722 (sette in tutto e 
uno per provincia)  e sono divenuti tutti operativi entro ottobre 1997 (vedi Tab.1 cap.IV) 

 
22 Il Comitato di Gestione ha raccolto e reso disponibile una pubblicazione contenente 
Leggi regionali, Bando, modifiche e circolari, i progetti dei Centri. I progetti potranno subire 
delle modifiche nei loro contenuti economici in quanto ciascun Centro ha dovuto rivedere i 
preventivi in quanto alcuni prevedevano di ricevere maggiori risorse. Ulteriori modifiche 
potranno essere apportate relativamente  al coordinamento e la specificità  tra Centri. 
Nell’ultima riunione  tra i Centri di Servizio si è concordato una linea di massimo risparmio 
per aumentare i fondi da destinare ai progetti delle associazioni. 
 



Cesiav 84 

 Il percorso che ha portato all’istituzione dei Centri veneti è stata determinato da un quadro 
normativo regionale specifico e dalla presenza, in tutte le province, di forme di 
aggregazione delle organizzazioni di volontariato. 
 
Le innovazioni del quadro normativo regionale 
 
Le modalità di costituzione e il modello organizzativo adottato dei Centri di Servizio veneti,  
sono da ricondurre alle due leggi attuative della 266/91 emanate dalla Regione Veneto: 
• L.R. 40/1993 “Norme per il riconoscimento e la promozione delle Associazioni di 

Volontariato”. Con questa legge la Regione Veneto ha istituito il Registro Regionale 
delle organizzazioni di volontariato, l’Osservatorio e la Conferenza regionale del 
volontariato, quest’ultima  formata da: i responsabili regionali delle organizzazioni di 
volontariato presenti in almeno tre province, un responsabile per ogni provincia delle 
organizzazioni aggregate in coordinamento. 

• LR 1/95 “Modifiche ed integrazioni  all’articolo 14 della L.R. 40/93 relativo ai Centri 
di Servizio per il volontariato23. Questa legge introduce  fondamentali innovazioni 
rispetto al primo decreto ministeriale (D.M. 21/11/91): 

1) la gestione dei Centri di Servizio deve essere direttamente affidata ad 
organizzazioni di volontariato regolarmente iscritte al Registro Regionale, 
oppure da coordinamenti provinciali che possano rappresentare le associazioni 
a livello territoriale. 

2) la presenza di un Centro di Servizio in ogni provincia per garantire un 
servizio e un supporto a tutte le organizzazioni di volontariato soprattutto a 
quelle più periferiche e piccole (in considerazione delle ampie differenze 
orologiche di questa regione) 

3) Al Comitato di Gestione, partecipano, oltre ai quattro rappresentanti 
effettivi delle organizzazioni di volontariato nominati dalla Regione,  sei 
rappresentanti delle organizzazioni di volontariato, con voto consultivo, nominati 
dalla Conferenza regionale.  

4) I Centri di Servizio veneti sono tenuti a fornire direttamente o 
indirettamente alle Organizzazioni di volontariato iscritte al Registro Regionale 
servizi e prestazioni di specifici progetti promossi dalle organizzazioni e 
approvati dal Comitato di Gestione. 

• Accordi programmatici per l’istituzione dei Centri di Servizio  (DGRV 1501 del 
16/04/1996): accordi stipulati tra i soggetti interessati all’istituzione dei Centri sulla base 
dei quali sono stati formulati dal Comitato di Gestione i Criteri istitutivi dei Centri. Gli 
accordi individuano le sedi dei Centri di Servizio presso ogni capoluogo di provincia. “Ai 
sensi dell’articolo 14 ter L. R. 40/93 (articolo 3 L.R. 1/95) le Province, in accordo con gli 
altri Enti pubblici e privati, concorrono ad individuare e ad assicurare gli spazi necessari 
per le sedi dei Centri di Servizio e ciò allo scopo di razionalizzare le risorse...”. Rispetto 
al personale, la Giunta regionale promuove il concorso degli enti locali affinché questi 
favoriscano il funzionamento dei centri con la messa a disposizioni finanziamenti, 
personale, strumenti e spazi necessari 

• Centri di Servizio per il volontariato - Criteri per l’istituzione, costituzione e 
finanziamento (equivalenti al bando e pubblicati il  3 luglio 1996): i criteri per 
l’istituzione esplicitano le seguenti linee guida : 

 
23 Particolarmente significativo il percorso che ha portato all’elaborazione della L.R. 1/95 in 
cui un ruolo fondamentale è stato svolto dalla Conferenza regionale del volontariato che 
ha saputo porsi come autorevole interlocutore della Regione in materia di volontariato e 
rappresentato con unità d’intenti le istanze delle organizzazioni di volontariato. 
 Il ruolo della Regione Veneto e della Giunta regionale in tutto il percorso di istituzione dei Centri è stato 
cruciale (a conferma di ciò si rileva che la presidenza del Comitato di Gestione ed   è   stata affidata al 
rappresentante della Regione, l’Assessore R.  Zanon). 
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• l’istituzione di un Centro di Servizio per provincia 
• la durata degli organi direttivi dei Centri di Servizio di tre anni e la composizione 

del Consiglio Direttivo di 7 membri di cui uno nominato dal Comitato di Gestione 
e gli altri sei: 

• nel caso in cui il Coordinamento Provinciale delle organizzazioni di 
volontariato abbia ottenuto la gestione del Centro, i sei membri sono 
nominati dal Coordinamento medesimo; 

• nel caso in cui la gestione del Centro sia affidata a più organizzazioni di 
volontariato, quattro componenti vengono nominati dal soggetto  che ha 
ottenuto la gestione  e due eletti dall’assemblea dei Presidenti delle 
organizzazioni di volontariato della provincia, non coinvolte nella nomina 
dei primi quattro componenti. 

 
  
Risorse economiche disponibili  
 
1. Ripartizione del Fondo Speciale 
 
Con al circolare N. 1 del 3 luglio 199724 il Comitato di Gestione veneto ha comunicato agli 
organi direttivi dei Centri di Servizio i criteri e le modalità per l’assegnazione degli importi 
del Fondo Speciale.  
Ad ogni Centro è stato versato un acconto di 28 milioni per l’avvio delle strutture (pari al 
10% del fondo speciale). La circolare precisa che le somme residue non spese per il primo 
avvio devono essere utilizzate per l’ordinaria gestione del Centro.   
Il Comitato di Gestione ha suddiviso le somme disponibili in tre settori: 
1) Attività di funzionamento dei Centri di Servizio: spese generali, personale e 

collaboratori, erogazione servizi alle associazioni (es. fotocopiatura, realizzazione 
stampati...) 

2) Attività di competenza del Centro di Servizio assegnate per legge: promozione 
della cultura della solidarietà, consulenza ed assistenza qualificata, formazione, 
divulgazione di informazioni, ricerca. 

3) Attività di sostegno e finanziamento di specifici progetti di solidarietà (in 
riferimento alla L.R.1/95 lettera e) presentati dalle Organizzazioni iscritte al Registro 
Regionale per il tramite del Centro di Servizio del territorio  le spese relative a questo 
settore sono finanziabili: 

• per il 10% del fondo speciale (200 milioni);  
• per il 14% dell’ 80% dell’articolo 8 dei criteri per l’istituzione per il sostegno di 

progetti di carattere innovativo e di soluzione di emergenze territoriali presentati 
dalle organizzazioni iscritte al registro regionale per il tramite del Centro di 
Servizio25; 

 
24 La circolare, a disposizione presso il Cesiav o su richiesta al Comitato di Gestione, esplicita i criteri di 
finanziamento, fornisce la scheda per i progetti delle organizzazioni e le modalità di redarre i rendiconti. In 
questa sede si espone in sintesi i contenuti della circolare. 
25 art. 8 dei Criteri per l’istituzione, costituzione e finanziamento dei centridi Servizio veneti: I centri di Servizio 
usufruiscono di quanto messo a disposizione dal Comitato di Gestione, dali Enti locali, dalla Regione e da eventuali 
altri soggetti. (...)  Le risorse del C. di G. vengono usta nel modo seguente:  
a? 10% del fondo per il finanziamento di attività aventi rilevanza regionale, proposti dalla maggioranza dei Centri di 

Servizio e approvati dal C. di G. 
b? 10% per le spese di primo impianto dei Centri. 
c? 80% per il finanziamento di attività e progettidi interesse locale per ciscun centro nelle percentualiseguenti: 

• 51% in ragione della popolazione 
• 35% in sette parti uguali 
• 14% per sostenenre progetti di organizzazioni presentati tramite il Centro di Servizio di 

riferimento territoriale. 
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• con tutte le risorse economiche provenienti dai risparmi sulle attività gestionali 
dei settori I e II. 

I progetti finanziati dal Comitato di Gestione sono di due tipi: 
1. Progetti a rilevanza regionale: progetti promossi da più Centri veneti (ed eventualmente 

altre associazioni) in una fra questa quattro aree: promozione, formazione, informazione 
e consulenza e assistenza qualificata26 

2. Progetti di singole associazioni di volontariato presentati dai Centri di Servizio di 
particolare innovazione e emergenza territoriale. 

 
Il Comitato ha richiesto ai Centri di Servizio di compilare i bilanci preventivi per il 1998 
entro il 30.11.1997 
 
2. Finanziamenti della Regione Veneto  
• L. 50.000.000 per la realizzazione in collaborazione con la Giunta regionale di un 

convegno regionale sul funzionamento dei Centri di Servizio, iniziative di informazione, 
formazione per gli operatori e gli organi direttivi e di controllo dei costituendi Centri. 

• L. 21.000.000 per le spese necessarie al progetto di informatizzazione per i sette Centri  
• Un contributo di 210.000.000 da erogare al Comitato digestione per la suddivisione 

dell’importo di  30 milioni a ciascuno dei sette Centri die Servizio a titolo di contributo 
per spese di primo impianto e funzionamento (Delibera della Giunta regionale 
13.01.1997) 

 
3. Finanziamenti da parte di Enti Locali 
Molti Centri di Servizio veneti hanno ottenuto o stanno per ottenere contributi da Province 
e Comuni  (ad esempio la Provincia di Belluno ha stanziato 20 milioni per il Centro e sta 
attualmente perfezionando una convenzione con il Comune per l’attività ordinaria e gli 
sportelli territoriali) 
 
 
Finalità e obiettivi dei Centri di Servizio veneti 
 
Oltre ai compiti dei Centri di Servizio definiti dalla L. 266/91 e dal DM 21/11/91, la 
normativa regionale del Veneto prevede inoltre che i Centri: 
• forniscono direttamente o indirettamente alle organizzazioni di volontariato servizi e 

prestazioni contenuti in specifici progetti, organicamente formulati, promossi dalle 
medesime organizzazioni ed approvati dal Comitato di Gestione in sede di riparto delle 
somme di cui alla lettera d)del comma 4 del DM 21/11/91; 

• accolgono, valutano e trasmettono al Comitato di Gestione i progetti di solidarietà 
presentati dalle organizzazioni di volontariato 

 
Specializzazioni dei sette Centri di Servizio veneti 
 
Con la circolare 1.97 del Comitato di Gestione sono state affidate ai centri di Servizio 
veneti le seguenti specializzazioni: 
Belluno: Finanziamenti U.E. e rapporti con l’Europa 
Padova: formazione quadri - dirigenti organizzazioni di volontariato della provincia di 
Padova in via sperimentale e successiva estensione alle altre province. 
Rovigo: da definire 
Treviso: consulenza giuridico - legale 
Venezia: consulenza fiscale 
Verona: costruzione della rete informatica per il collegamento dei sette Centri veneti 

 
26 Tratto dal fac - simile di scheda per progetti allegato alla circolare n.1 del 3.07.97 del Comitato di Gestione veneto  
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Vicenza: divulgazione informativa delle attività di volontariato a mezzo video 
 
 
Il percorso delle associazioni proponenti 
 
Il percorso che ha portato all’istituzione dei Centri di Servizio in Veneto presenta delle 
caratteristiche comuni a tutto il territorio. La presentazione delle istanze è stata elaborata 
dalle aggregazioni di organizzazioni presenti in ogni provincia. All’interno di questo quadro 
sono emerse le peculiarità locali. Nelle province di Belluno, Rovigo e  Treviso sono stati 
presentati progetti unitari. 
Nelle provincie Padova, Verona e Vicenza sono stati presenti diversi progetti proponendo  
una sede unitaria al Centro di Servizio. 
 
 
 
 Analisi delle caratteristiche, della struttura e dei servizi dei Centri di Servizio veneti 
 
Nel paragrafo che segue i sette Centri istituiti vengono analizzati sulla base della griglia di 
valutazione esposta nell’introduzione. L’analisi è stata effettuata sulla documentazione 
presentata al Comitato di Gestione, le delibere della Giunta regionale e del Comitato di 
Gestione, informazioni derivanti dalla visita effettuata a Belluno e da alcuni contatti diretti. 
Tranne nel caso di Belluno i servizi e la struttura organizzativa sono da considerarsi quelli 
previsti dai progetti e non quelli esattamente in atto ad oggi. 
 
 
� Centro di Servizio per il volontariato della provincia di Belluno27 
 
Storia 
L’ente gestore del Centro di Servizio di Belluno è il Comitato d’Intesa, un coordinamento 
tra organizzazioni di volontariato dei settori socio - assistenziale e di valorizzazione della 
persona sorto nel 1977 per volontà di 9 organizzazioni  con lo scopo di coordinare le 
attività delle associazioni aderenti con azioni di cooperazione e solidarietà reciproca. In 
venti anni di attività ha realizzato molte iniziative costruendo un dialogo costruttivo con le 
amministrazioni pubbliche locali, avviando corsi, progetti, azioni di sensibilizzazione, 
partecipando alla Conferenza regionale del volontariato, attuando progetti con l’Unione 
Europea. Il progetto del Centro di Servizi di Belluno “ha inteso valorizzare l’esperienza 
maturata in quasi 20 anni di attività nel settore del volontariato, estendendo a tutti i settori 
ciò che è stato sperimentato nel territorio provinciale “ 28. 
Un aspetto che caratterizza questo Centro di Servizio è la continuità con l’esperienza già 
in atto del Comitato d’Intesa che ha consolidato l’abitudine alla collaborazione tra 
volontariato e le realtà pubbliche e private del territorio per l’attivazione e la 
sperimentazione di iniziative innovative. 
Bacino d’utenza: provincia di Belluno. Associazioni iscritte al R.R.: 46 , popolazione: 
211.744 ab. 
Il Centro di Servizio sta avviando l’apertura di tre sportelli territoriali a Feltre, Agordo, Pieve 
di Cadore attraverso il coinvolgimento di coordinamenti delle organizzazioni di volontariato 
e degli enti locali. Il Centro offre i propri servizi a tutti i cittadini, a tutte le realtà di 
volontariato iscritte e non iscritte, a tutte le iniziative non profit che si esprimono attraverso 
attività solidaristiche. 
Finalità: obiettivi e scopi del centro di Servizio di Belluno coincidono con quelli descritti dal 

 
27 Questa centro di Servizio è stato visitato da uno dei nostri ricercatori in data 16.12.1997 
28 Angelo Paganin, L’esperienza del Centro Servizi per il Volontariato istituito a Belluno. Relazione presentata ad Aosta 
il 25.10.97 
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DM 21.11.97 e dalla L.R. 1/95. Nel progetto vengono precisate alcune linee guida sulle 
quali il Centro intende operare:  
• promozione, informazione, consulenza, formazione, educazione della comunità, 

progettualità e circolazione delle esperienze; 
• creare sinergie tra servizi pubblici e privati esistenti sul territorio della provincia ed in 

collegamento con quelli che operano a livello regionale, nazionale ed internazionale; 
• sviluppare e sperimentare nuovi modelli di servizio. 
Forma giuridica adottata: l’ente gestore del Centro di Belluno è il Comitato d’Intesa tra le 
associazioni volontaristiche della provincia di Belluno, associazione di associazioni con i 
seguenti organi sociali. 
Struttura organizzativa: il Consiglio Direttivo del Centro di Servizio  è responsabile 
dell’organizzazione dei servizi e delle attività. Per attuare gli obiettivi previsti   nel progetto 
il Comitato d’Intesa ha avviato una struttura presso la sede stessa del Comitato in cui 
collaborano alla gestione del Centro: 
• i membri del Consiglio Direttivo;  
• un équipe individuata dal Comitato formata da persone già impegnate nei settori del 

volontariato e con esperienza; 
• un Coordinatore che risponde direttamente al Consiglio Direttivo da cui riceve il 

mandato operativo, con il compito  di attuare le iniziative previste e coordinare 
operativamente le attività del Centro di Servizio; 

• un addetto di prima accoglienza destinato alle attività di primo contatto con gli utenti, 
segreteria, informazioni di base... (servizio previsto ma non ancora pienamente 
operativo); 

• obiettori di coscienza che prestano attività di servizio civile presso il Comitato d’Intesa. 
Nel progetto viene inoltre individuato un soggetto di supporto alle proprie attività e a quelle 
degli altri Centri di Servizio regionali presso l’Ufficio Informazione Accessibilità della 
Provincia di Belluno 
Servizi previsti:  
• promozione:  opportunità per i cittadini e possibilità di organizzare eventi, informazione 

intesa come orientamento degli utenti ai servizi, orientamento sulla legislazione, leggi 
specifiche, agevolazioni fiscali, informativa sul calendario elle iniziative e sulle 
associazioni di volontariato in regione, Italia e in Europa, messa a disposizione del 
proprio centro di documentazione; 

• consulenza: fiscale, legale, amministrative e gestionale; 
• formazione: organizzazione di progetti formativi; 
• educazione della comunità: organizzazione di eventi e manifestazioni a tema per 

sensibilizzare la comunità locali vari aspetti dell’emarginazione e dell’esclusione sociale; 
• progettazione: sostegno alla realizzazione di progetti delle Associazioni, consulenza per 

la realizzazione di attività specifiche; 
• circolazione delle esperienze: promozione di incontri pubblici, organizzazione di visite di 

studio presso attività pilota  o iniziative particolari regionali, nazionali ed internazionali al 
fine di promuovere nuovi modelli d’intervento; coinvolgimento delle principali realtà 
locali e regionali nelle attività di scambio di idee ed esperienze. 

Bilancio di previsione: totale richiesta al fondo speciale: 90 milioni suddivisi in  
• costi di avvio: 20 milioni 
• spese di funzionamento ordinario: 70 milioni 
• totale richiesto al Fondo speciale: 80 milioni 
(non sono conteggiate le somme imputate alle organizzazioni che presenteranno i 
progetti) 
Rapporto con gli enti locali: ampia collaborazione con Comune e Provincia e continuità 
con il rapporto instaurato dal Comitato d’Intesa. 
Specializzazione del Centro:  
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a) Rapporti con l’Europa: programmi dell’Unione Europea a favore delle organizzazioni di 
volontariato: attività svolta attivando idonee collaborazioni con regione Veneto, camere 
di Commercio, sportelli Europa. 

b) Accessibilità e barriere architettoniche: tale specializzazione è l’implementazione delle 
diverse iniziative che il Comitato d’Intesa ha realizzato: collegamento con banche dati 
europee e nazionali sull’accessibilità e ausili tecnici. 

c) Nastroteca- registrazione testi e documenti per ipo e non vedenti: questa 
specializzazione deriva dalla disponibilità del Centro Internazionale del Libro Parlato di 
Feltre che ha maturato competenze in questo settore e si è reso disponibile a far 
trasportare su nastro documenti o qualsiasi altro testo necessario affinché anche il 
volontariato cieco possa partecipare al continuo evolversi del volontariato. 

 
 
� Centro di Servizio per il volontariato della provincia di Padova 
 
Storia 
L’istanza per la costituzione del Centro di Servizio di Padova è stata presentata da quattro 
aggregazioni volontariato presenti sul territorio: 
• la Consulta del volontariato di Padova 
• la Consulta del volontariato della Bassa  Padovana 
• il MOVI (federazione provinciale di Padova) 
• il Coordinamento delle OO.VV. della Provincia di Padova 
Bacino d’utenza: provincia di Padova, organizzazioni iscritte al R. R.: 145 , popolazione: 
833.331. 
L’accordo tra queste quattro aggregazioni di organizzazioni di volontariato, “data la 
distribuzione capillare delle associazioni aderenti nel territorio, garantisce un servizio 
diretto ed efficace.”29 
Finalità e Obiettivi: 
• Promozione - informazione: interventi su specifici progetti di solidarietà delle 

associazioni, divulgazione delle informazioni sull’operato delle associazioni, biblioteca 
ed emeroteca delle principali pubblicazioni riguardanti il volontariato, informazioni - 
formazione su finanziamenti pubblici, pubblicazioni di documentazione, ricerche 
manuali su aspetti fiscali, legali 

• Formazione: attività per la promozione della cultura della solidarietà, supporti 
organizzativi e consulenze alla realizzazione di convegni, seminari... 

• Consulenza: fiscale, finanziaria e assicurativa, legale, organizzazione, sviluppo e 
coordinamento delle organizzazioni di volontariato, supporto alla realizzazione di 
progetti  delle associazioni; 

• Ricerca: ricerche sui principali campi di intervento nel volontariato, banche dati 
• Servizi forniti in consorzio con struttura in rete a livello regionale: archivio per la 

legislazione e la normativa fiscale, gestione banche dati, ricerche e documentazioni di 
carattere regionale, nazionale ed europeo, aggiornamento degli operatori, pubblicazioni 
di interesse regionale, iniziative di carattere regionale e interregionale. 

Nel progetto viene sottolineata l’importanza di sostenere anche gruppi non formali 
favorendo una coordinazione e un miglior utilizzo delle risorse. 
Forma giuridica adottata: il C.P.V.S. è gestito da un Consiglio Direttivo composto da 7 
membri di cui uno nominato dal Comitato di Gestione,  e sei tra le quattro forme 
aggregative esistenti nella provincia di Padova. Viene anche istituito un Collegio di 
Controllo 
Struttura organizzativa: Il C.S.P.V. si avvale: 

 
29 Tratto da: progetto unitario per la realizzazione di un centro di Servizio provinciale per il volontariato. progetto 
presentato al Comitato di gestione per l’approvazione del Centro di Servizio di Padova 



Cesiav 90 

• dell’opera di un responsabile operativo 
• di un operatore 
I gestori precisano nel progetto che queste due figure debbano essere a carico degli enti 
locali per poter utilizzare i fondi  
Servizi proposti: far riferimento agli obiettivi  
Bilancio di previsione: richiesta al Fondo Speciale: 220 milioni. Il C.S.P.V. preventiva la 
partecipazione economica di provincia e Comuni, mentre alle organizzazioni di 
volontariato saranno richieste le spese vive per la partecipazione alle singole iniziative. Nel 
preventivo non sono compresi i finanziamenti per i progetti delle singole associazioni di 
volontariato. 
 
 
� Centro di Servizio per il volontariato della provincia di Vicenza 
 
Ente gestore: Associazione Pro Senectute (ente morale) 
Bacino d’utenza: provincia di Vicenza, organizzazioni iscritte e non al R. R.: 134 
popolazione: 762.517. 
Finalità: si intendono perseguire tutti i compiti fissati all’articolo 1 dei Criteri per 
l’istituzione, costituzione e finanziamento dei Centri di Servizio veneti. 
Forma giuridica adottata: il Centro sarà gestito da un Consiglio Direttivo composto da 7 
membri dei quali 4 eletti dalle organizzazioni proponenti, 2 eletti dall’Assemblea dei 
Presidenti delle organizzazioni di volontariato e uno indicato dal Comitato di gestione. 
Struttura organizzativa:  
• Si ritiene necessaria la presenza minima di un impiegato part time.  
• Il Consiglio Direttivo  individuerà dei volontari disponibili,  
• Si prevede di allacciare rapporti di collaborazione con gli Ordini Professionali e con i 

servizi pubblici.  
• Realtà con le quali si intende collaborare: Ufficio di Coordinamento del servizio Regione 

Veneto Informa - Sezione Handicap gestito in convenzione con il Dipartimento Servizi 
Sociali, servizio Informagiovani del Comune, il Centro di documentazione e formazione 
del Provveditorato agli Studi di Vicenza, la Caritas vicentina. 

• Sede provvisoria: la sede è messa a disposizione gratuita dall’Amministrazione 
Provinciale (affitto, riscaldamento, luce, acqua). Manca sede definitiva controlla 

Servizi previsti: 
• promozione della cultura della solidarietà: notiziario informativo delle singole 

associazioni; 
• realizzazione di materiali informativi sulle attività e sui Centri di Servizio ; 
• sensibilizzazione dell’opinione pubblica; 
• rapporto con gli organi locali di informazione, stampa e radiotelevisivi; 
• realizzazione di brevi video 

• Consulenza: fiscale e di contabilità, progettazione di iniziative informative) e legale 
• Formazione:  

• collaborazione con Ordini Professionali e Università; 
• promozione di corsi per le organizzazioni, per gli addetti dipendenti e volontari 

prevede l’accesso a specifiche iniziative all’interno del piano regionale di 
formazione sui seguenti argomenti: legislazione, contribuzione, aspetti 
patrimoniali 

Bilancio di previsione:   140 milioni, suddivisi in:  
• Spese di impianto: 20 milioni 
• personale:   30 milioni 
• gestione ordinaria: 50 milioni 
• iniziative varie:  100 milioni 
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• Sportelli territoriali: 10 milioni 
Specializzazione del Centro: formazione quadri - dirigenti organizzazioni di volontariato 
della provincia di Padova in via sperimentale e successiva estensione alle altre province. 
 
 
� Centro di Servizio per il volontariato della provincia di Verona 
 
Storia 
Il 30.09 1996 il Coordinamento delle associazioni di volontariato di Verona e l’Unione delle 
associazioni di Volontariato veronesi hanno presentato domanda per la gestione del 
Centro di Servizio di Verona; nella stessa  data, i rappresentanti delle due forme 
aggregative, hanno dimostrato la ferma volontà di operare in modo unitario e di candidarsi 
a Soggetto Unico gestore del costituendo Centro attraverso un Comitato pro tempore 
composto da volontari appartenenti all’Unione e al Coordinamento che ha emanato uno 
Statuto-Regolamento per la gestione del Centro di Servizio per il Volontariato di Verona 
prendendo il nome di Federazione del Volontariato provinciale. 
Bacino d’utenza: provincia di Verona, associazioni di volontariato iscritte non iscritte al 
Registro Regionale. Associazioni iscritte al R. R.: 172, popolazione: 799.591. 
Finalità: il progetto riprende i compiti descritti dall’articolo 14 bis della L.R. 40/93 
specificando che intende realizzare tali obiettivi con gradualità. 
• Promozione - informazione: interventi su specifici progetti di solidarietà delle 

associazioni, divulgazione delle informazioni sull’operato delle associazioni, biblioteca 
ed emeroteca delle principali pubblicazioni riguardanti il volontariato, informazioni - 
formazione su finanziamenti pubblici, pubblicazioni di documentazione, ricerche 
manuali su aspetti fiscali, legali 

• Formazione: attività per la promozione della cultura della solidarietà, supporti 
organizzativi e consulenze alla realizzazione di convegni, seminari... 

• Consulenza: fiscale, finanziaria e assicurativa, legale, organizzazione, sviluppo e 
coordinamento delle organizzazioni di volontariato, supporto alla realizzazione di 
progetti  delle associazioni; 

• Ricerca: ricerche sui principali campi di intervento nel volontariato, banche dati 
• Servizi forniti in consorzio con struttura in rete a livello regionale: archivio per la 

legislazione e la normativa fiscale, gestione banche dati, ricerche e documentazioni di 
carattere regionale, nazionale ed europeo, aggiornamento degli operatori, pubblicazioni 
di interesse regionale, iniziative di carattere regionale e interregionale. 

Nel progetto viene sottolineata l’importanza di sostenere anche gruppi non formali 
favorendo una coordinazione e un miglior utilizzo delle risorse. 
Forma giuridica: il C.P.V.S. è gestito da un Consiglio Direttivo composto da 7 membri di 
cui uno nominato dal Comitato di Gestione,  e sei tra le quattro forme aggregative esistenti 
nella provincia di Padova. Viene anche istituito un Collegio di Controllo (come prescrive i 
criteri per l’istituzione...). 
Struttura organizzativa:  
• Il Centro si avvarrà della collaborazione di tre dipendenti: uno a tempo pieno con 

mansioni di direttore,  organizzazione delle attività e coordinamento dei volontari,  due 
con contratto partite per il disbrigo delle mansioni di segreteria; si auspica che tale 
personale possa essere distaccato da Enti locali. 

• Le associazioni di volontariato aderenti si impegnano a garantire la funzionalità del 
Centro, affiancando al personale dipendente volontari preparati nei diversi settori, 
l’inserimento di obiettori di coscienza e portatori di handicap con abilità informatiche e di 
centralinista. Volontari previsti per singolo servizio: 12 per le attività di informazione e 
consulenza, 4 per la formazione, 4 per la promozione 

• Sede: L’Amministrazione Provinciale di Verona ha messo a disposizione dei locali 
Servizi proposti: 
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• Informazione: aggiornamento sulla legislazione, elaborazione dati, mappe delle 
disponibilità e delle risorse, interventi e collegamenti, risponde alle richieste delle 
associazioni, pubblica e tiene aggiornata costantemente una pagina Web, fornisce 
informazioni alla rete Civica Veronese, raccoglie e propone soluzioni per le emergenze 
sul territorio, istituisce un centro d’ascolto per il volontariato; 

• Consulenza: fiscale, tributaria e legislativa, gestionale, amministrativa con particolare 
riguardo alla redazione dei bilanci ed alla gestione economica delle associazioni stesse, 
cura le pratiche assicurative, assiste la redazione dei progetti, attiva uno sportello di 
informazioni, offre servizio di recapito, fornisce informazione consulenza alle 
associazioni di volontariato ed ai singoli cittadini; 

• Formazione: attivazione di progetti formativi rivolti ai volontari, ai quadri dirigenti, ai 
collaboratori e volontari che operano presso il Centro, a opinion leader, giornalisti, 
insegnati, educatori da sensibilizzare nei confronti delle tematiche del volontariato, 
organizzazione e promozione di convegni, ricerca risorse umane e finanziarie, elabora 
le convenzioni da stipularsi tra organizzazioni ed enti locali; 

• Servizi e collaborazioni su specifici progetti: il Centro fornisce servizi e prestazioni a 
progetti specifici promossi dalle organizzazioni e finanziati dal Comitato di Gestione; 

• Collaborazioni con enti ed istituzioni: il Centro instaura rapporti con Enti, istituzioni, 
Università, ordini professionali e con altri Centri di Servizio coinvolgendoli su particolari 
materie. 

Bilancio di previsione: il preventivo è suddiviso in due capitoli :   
1) Acquisto mezzi di primo impianto:  34.200.000 
2) Spese di gestione per il primo anno:  
• personale:     95 milioni,  
• spese generali di gestione:   37.100.000. 
• Totale preventivo:    166.300.000 
Alcuni costi di gestione potranno essere ridotti se si renderanno disponibili volontari per la 
pulizia della sede, la manutenzione ordinaria, le consulenze professionali, l'acquisto di 
materiale usato e la ricerca di donazioni. 
Specializzazione del Centro 
Costruzione della rete informatica per il collegamento dei sette Centri veneti. 
 
 
� Centro di Servizio per il volontariato della provincia di Venezia 
 
Ente gestore : Coordinamento delle Associazioni di Volontariato della Provincia di 
Venezia 
Bacino d’utenza: provincia di Venezia, associazioni di volontariato iscritte e non iscritte al 
Registro Regionale, singoli cittadini che intendono svolgere attività di volontariato, enti 
pubblici e privati. Associazioni iscritte al R. R.: 152, popolazione: 818.339. 
Finalità e Obiettivi: i compiti del Centro di Servizio sono definiti dalla legislazione 
nazionale e da quella regionale articolo 14 bis della L.R. 40/93. Il progetto si propone di 
individuare tutto ciò che può concorrere a rendere il Centro di Servizi risorsa del 
volontariato operante nella provincia di Venezia. Si ritiene particolarmente importante il 
coinvolgimento dei cittadini, per formare un’opinione pubblica positivamente orientata al 
volontariato in quanto persuasi che i cittadini debbano prendere coscienza dei bisogni 
delle persone residenti nel proprio territorio e promuovere iniziative che incidano sulla 
qualità della vita, integrando il lavoro delle realtà pubbliche e del privato sociale. 
• Promozione - informazione: interventi su specifici progetti di solidarietà delle 

associazioni, divulgazione delle informazioni sull’operato delle associazioni, biblioteca 
ed emeroteca delle principali pubblicazioni riguardanti il volontariato, informazioni - 
formazione su finanziamenti pubblici, pubblicazioni di documentazione, ricerche 
manuali su aspetti fiscali, legali; 
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• Formazione: attività per la promozione della cultura della solidarietà, supporti 
organizzativi e consulenze alla realizzazione di convegni, seminari... 

• Consulenza: fiscale, finanziaria e assicurativa, legale, organizzazione, sviluppo e 
coordinamento delle organizzazioni di volontariato, supporto alla realizzazione di 
progetti  delle associazioni; 

• Ricerca: ricerche sui principali campi di intervento nel volontariato, banche dati 
• Servizi forniti in consorzio con struttura in rete a livello regionale: archivio per la 

legislazione e la normativa fiscale, gestione banche dati, ricerche e documentazioni di 
carattere regionale, nazionale ed europeo, aggiornamento degli operatori, pubblicazioni 
di interesse regionale, iniziative di carattere regionale e interregionale. 

Nel progetto viene sottolineata l’importanza di sostenere anche gruppi non formali 
favorendo una coordinazione e un miglior utilizzo delle risorse. 
Forma giuridica: il C.P.V.S. è gestito da un Consiglio Direttivo composto da 7 membri di 
cui uno nominato dal Comitato di Gestione,  e sei tra le quattro forme aggregative esistenti 
nella provincia di Padova. Viene anche istituito un Collegio di Controllo. 
Struttura organizzativa:  
• Per assicurare una completa gestione del centro, l’Ente locale (provincia o Comune) 

dovrà distaccare un impiegato a tempo pieno con preparazione nei campo 
amministrativo/informatico.  In alternativa, saranno assunte due persone, 
eventualmente a tempo parziale, una esperta in informatica e l’altra in gestione 
amministrativa e contabile.  

• Potranno essere stipulate convenzioni con professionisti per consulenze specifiche. 
• Per coprire con completezza l’orario di apertura, sarà richiesta l’assegnazione di due 

obiettori di coscienza. 
• I volontari dovranno coprire prevalentemente l’orario serale ed i festivi nonché 

intervenire in tutte le situazioni di carenza del personale. 
• Sede: la Provincia ed il Comune di Venezia hanno messo a disposizione in via 

provvisoria dei locali ubicati in una ex scuola. 
Il centro curerà di mantenere contatti continui con gli altri Centri di Servizio e 
organizzazioni di volontariato, con la Provincia e l’Ufficio Volontariato del Comune di 
Venezia per evitare sprechi e duplicazioni 
Servizi proposti: il Centro di Servizio si articola in sei settori: 
• Informazione: cura gli affari generali e la logistica del Centro, informa, interpreta  leggi, 

effettua servizio di fax e spedizione di circolari per aggiornamenti, elabora dati, mappe 
delle disponibilità e delle risorse, interventi e collegamenti, coordina le iniziative ed i 
progetti delle associazioni, informa la cittadinanza sulle iniziative in corso, ricerca e 
propone soluzioni per le emergenze del territorio, si occupa delle pubbliche relazioni 

• Consulenza: fiscale, tributaria e legislativa, gestionale, amministrativa (redazione 
bilanci) ed alla gestione economica delle associazioni stesse,  assiste la redazione dei 
progetti, raggruppa progetti simili; 

• Formazione: attivazione di progetti formativi rivolti ai volontari, formazione specifica di 
gruppo, ai quadri dirigenti, ai collaboratori esterni, corsi di formazione tenuti da singole 
associazioni; 

• Promozione: sensibilizzazione dell’opinione pubblica, promozione di progetti sociali 
coordinando iniziative negli stessi settori, ricerca, sviluppo promuovendo anche progetti 
di organizzazioni non iscritte al Registro Regionale, elabora convenzioni tra 
associazioni  ed enti locali 

• Servizi e collaborazioni su specifici progetti: il Centro fornisce servizi e prestazioni a 
progetti specifici promossi dalle organizzazioni e finanziati dal Comitato di Gestione; 

• Collaborazioni con enti ed istituzioni: il Centro instaura rapporti con Enti, istituzioni, 
Università, ordini professionali e con altri centri di Servizio coinvolgendoli su particolari 
materie 
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Bilancio di previsione: il preventivo è suddiviso in due capitoli :   
1) Acquisto mezzi di primo impianto: 30 milioni 
2) Spese di gestione per il primo anno: personale: 40 milioni (se non distaccato dall’ente 

locale), spese generali di gestione e servizi : 30 milioni. 
Totale preventivo: 100 milioni 
Sono esclusi le spese per i progetti specifici e le spese per il personale a convenzione in 
quanto non considerata una spesa onerosa. 
Specializzazione del Centro 
Consulenza fiscale. 
 
 
� Centro di Servizio per il volontariato della provincia di Rovigo 
 
Ente gestore : Consulta provinciale per il volontariato della provincia di Rovigo 
Storia 
Le organizzazioni di volontariato della provincia di Rovigo iscritte al registro regionale, 
costituite nel numero di 39 in Consulta, si sono proposte per la gestione del Centro di 
Servizio. La Consulta provinciale per il volontariato è nata a Rovigo nel 1993 su proposta 
dell’Assessore provinciale alle Politiche Socio Assistenziali. Gli obiettivi su cui ha lavorato 
la Consulta in questi sono: incontro e conoscenza delle associazioni di volontariato locale, 
diffusione di una cultura della solidarietà attraverso l’organizzazione di iniziative formative 
e di sensibilizzazione, far maturare una coscienza collaborativa e uno stile di lavoro 
fondato su rapporti e relazioni di rete tra associazioni ed istituzioni pubbliche e private. 
Collaborazione alla stesura degli “Accordi programmatici per l’istituzione dei centri”. 
“Il centro parte sorretto da un esperienza triennale fatta in Consulta in cui opinioni, modi di 
operare e progettualità differenti hanno cercato di trovare una linea comune per intervenire 
con successo nel tessuto territoriale”30.  
Bacino d’utenza: associazioni non profit della provincia di Rovigo: associazioni di 
volontariato riconosciute e informali, associazioni culturali, sportive e ambientali, socio 
sanitarie, di impegno civile, enti pubblici locali, ordini professionali, Fondazioni, Università, 
centri Studio, cooperative sociali e organizzazioni sindacali. Il Centro di Servizio collabora 
ai Piani di Zona della Provincia, invitando il volontariato a collaborare ai progetti degli enti 
pubblici o promuovendo iniziative proprie indicate dagli stessi Piani. Associazioni iscritte al 
R.R.: 45, popolazione: 245.573 
Finalità: l progetto di gestione del Centro di Servizio si propone il conseguimento di tre 
obiettivi generali: 
1) Formazione ed educazione al volontariato sociale: formazione a livello provinciale e 

regionale tramite il lavoro di un Gruppo di Formazione di 5 membri coordinato da un 
responsabile scelto tra le associazioni. 

2) Presa in carico dei progetti: il Centro di Servizio valuta, aiuta a realizzare e trasmette al 
Comitato di Gestione i progetti presentati dalle associazioni. 

3) Raccolta dati informazione consulenza: realizzazione dei seguenti servizi: 
• Centro di documentazione e ricerca; 
• Centro d’informazione consulenza: consulenza fiscale, legale, organizzazione, 

sviluppo e  consolidamento delle organizzazioni; informazione tramite un 
bollettino stampa, foglio di collegamento tra le associazioni della provincia di 
Rovigo. 

• Banca dati: attivata tramite sistema informatico e telematico ha lo scopo di 
raccogliere le informazioni e di renderle accessibili al pubblico. E’ collegabile con 
enti di formazione e ricerca 

 
30 Nota conclusiva del progetto di gestione del Centro di Servizio di Rovigo. 
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Forma giuridica 31: Sono Organi del Centro: 
• Il Comitato Direttivo; 
• Il Collegio di Controllo; 
• Il Gruppo di Formazione; 
• le Commissioni di Studio 
Struttura organizzativa:  
I compiti del centro sono affidati prevalentemente al Gruppo di Formazione e alle 
Commissioni di Studio: 

• Gruppo di Formazione: organizzazione della formazione del volontariato locale e 
regionale; raccolta materiali studio e ricerca, produzione di materiali, azione di 
consulenza e sostegno, definizione di un collegamento in rete con gli altri centri, 
organizzazione di feste, incontri per diffondere la cultura della solidarietà. 

• Commissioni di Studio:  composte da volontari e consulenti, sono divise in tre 
Commissioni: una per il disagio sociale, una per la promozione culturale, 
ambientale e del tempo libero, una per l’assistenza socio sanitaria e la protezione 
civile. Ogni Commissione hai seguenti compiti: raccolta di informazioni sulle 
associazione dei tre settori, offerta di supporto bibliografico e documentale per la 
realizzazione e verifica di singoli progetti, gestione di una propria banca dati 
inerente le problematiche del territorio confrontabile con altre banche dati. 

• Il centro ha previsto un sistema di verifica  che fa capo al Presidente che una volta 
all’anno presenta una relazione particolareggiata sulle attività, le spese, i progetti, i 
rapporti intrattenuti dal centro di Servizio e la invia al Collegio di Controllo, alla Consulta 
Provinciale del volontariato, all’Amministrazione provinciale agli altri Enti locali.. 

Servizi proposti: il Centro di Servizio si articola in sei settori: 
• Informazione: cura gli affari generali e la logistica del Centro, informa, interpreta  leggi, 

effettua servizio di fax e spedizione di circolari per aggiornamenti, elabora dati, mappe 
delle disponibilità e delle risorse, interventi e collegamenti, coordina le iniziative ed i 
progetti delle associazioni, informa la cittadinanza sulle iniziative in corso, ricerca e 
propone soluzioni per le emergenze del territorio, si occupa delle pubbliche relazioni 

• Consulenza: fiscale, tributaria e legislativa, gestionale, amministrativa (redazione 
bilanci) ed alla gestione economica delle associazioni stesse,  assiste la redazione dei 
progetti, raggruppa progetti simili; 

• Formazione: attivazione di progetti formativi rivolti ai volontari, formazione specifica di 
gruppo, ai quadri dirigenti, ai collaboratori esterni, corsi di formazione tenuti da singole 
associazioni; 

• Promozione: sensibilizzazione dell’opinione pubblica, promozione di progetti sociali 
coordinando iniziative negli stessi settori, ricerca, sviluppo promuovendo anche progetti 
di organizzazioni non iscritte al Registro Regionale, elabora convenzioni tra 
associazioni ed enti locali 

• Servizi e collaborazioni su specifici progetti: il Centro fornisce servizi e prestazioni a 
progetti specifici promossi dalle organizzazioni e finanziati dal Comitato di Gestione; 

• Collaborazioni con enti ed istituzioni: il Centro instaura rapporti con Enti, istituzioni, 
Università, ordini professionali e con altri centri di Servizio coinvolgendoli su particolari 
materie 

 
Bilancio di previsione:  
• spese di primo impianto:   25 milioni;  
• mezzi di primo impianto:   30   “ 
• personale:     20   “ 
• spese ordinarie:    25   “ 

 
31 Composizione e compiti degli Organi del Centro di Servizio di Rovigo sono dettagliatamente specificati nel 
regolamento generale di gestione del centro disponibile a chi ne faccia richiesta. 
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• Totale:      100 milioni 
Specializzazione del Centro 
Divulgazione informativa delle attività di volontariato a mezzo video. 
 
 
� Centro di Servizio per il volontariato della provincia di Treviso 
 
Ente gestore: Consulta provinciale del Volontariato di Treviso costituita nel 1994 
Bacino d’utenza: associazioni di volontariato iscritte non iscritte al Registro Regionale, 
privati cittadini, enti locali organizzazioni sociali e di categoria. Associazioni iscritte al R.R.: 
114, popolazione: 755.635. 
Finalità: “Promuovere una forte operatività a supporto delle attività delle associazioni con 
l’obiettivo di svilupparne le sinergie a abituare al lavoro interassociativo per qualificare la 
presenza del volontariato quale soggetto attivo della vita sociale e culturale del territorio”32.  
Favorire la qualificazione delle attività di volontariato, sostenere la formazione dei dirigenti, 
offrire occasioni di coordinamento nei rapporti con gli enti locali  e nelle presenza 
promozionali e di testimonianza del territorio. 
Tali compiti sono in linea con le normative legislative. 
Forma giuridica: il Centro è gestito da un Consiglio Direttivo composto da 7 membri di cui 
uno nominato dal Comitato di Gestione,  e sei eletti dall’Assemblea delle associazioni di 
volontariato della provincia che sarà convocata dalla Consulta provinciale. L’organo di 
controllo sarà costituito come previsto dai Criteri... stabiliti dal Comitato di Gestione 
Struttura organizzativa:  
• ogni associazione aderente alla Consulta si impegna a mettere a disposizione del 

centro esperienze  e professionalità  presenti al suo interno. Si prevede l’apporto di 
almeno 40 volontari. 

• Fondamentale il collegamento operativo e il coordinamento con altri Centri, 
coordinamento regionale, e organizzazioni di volontariato. 

• Sede: per rendere operativo da subito il centro, si è previsto di collocare la segreteria 
organizzativa presso la sede di un’associazione. Inoltre si vuole valorizzare le due 
realtà di coordinamento territoriale ubicate a Montebelluna e Vittorio veneto che 
diventeranno punti informativi sul territorio.  

Servizi proposti: 
• Promozione: volontariato come opportunità per tutti, campagne promozionali sui mass 

medi, presenza visibile in importanti manifestazioni pubbliche. 
• Informazione: distinta in informazione alle associazioni di volontariato: sulle normative, 

adempimenti e scadenze varie, calendario delle iniziative, documentazione esitante. 
Informazioni ad Enti e privati cittadini: sulle attività del volontariato, sui dati a 
disposizione. 

• Consulenza: per i volontari impegnati nelle organizzazioni a livello direttivo: fiscale, 
legislativa, gestionale, amministrativa,  gestione economica delle associazioni stesse,  
assiste la redazione dei progetti, comunicazione, gestione del gruppo. Predisposizione 
di moduli formativi utilizzabili da più associazioni. Per tutti: incontri su tematiche relative 
ai bisogni del territorio e alle risposte di solidarietà che vengono date. 

• Formazione: attivazione di progetti formativi rivolti ai volontari, formazione specifica di 
gruppo, ai quadri dirigenti, ai collaboratori esterni, corsi di formazione tenuti da singole 
associazioni; 

• Servizi e prestazioni su specifici progetti: il Centro fornisce servizi e prestazioni a 
progetti specifici promossi dalle organizzazioni e finanziati dal Comitato di Gestione; 
priorità data a progetti interassociativi e quelli relativi a nuovi modelli di intervento. 

• Collaborazioni con enti ed istituzioni: il Centro instaura rapporti con Enti, istituzioni, 
 

32 Estratto dal progetto presentato al Comitato di Gestione  



Cesiav 97 

Università, ordini professionali e con altri centri di Servizio coinvolgendoli su particolari 
materie 

Bilancio di previsione:. 
• attività di promozione:   30 milioni 
• attività d’informazione:  20   “ 
• attività di consulenza:  20   “ 
• attività di frazione:  30   “ 
• segreteria:   30.500.000    
• Totale:    130.500.000 
• Servizi per progetti:  90 milioni 
Apporto degli enti locali: 
• Provincia di Treviso: si è resa disponibile per la dotazione di strumentazione per la 

segreteria e per i punti informativi sul territorio. 
• Comune di Treviso: intende rendere disponibile un appartamento ubicato in centro città 
• Comune di Vittorio Veneto: ha messo a disposizione la sede per il punto informativo 
• Comune di Montebelluna: ha messo a disposizione la sede per il punto informativo 
Specializzazione del Centro 
Consulenza giuridico - legale 
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MONITORAGGIO E ANALISI DELLA FASE DI 

AVVIO DEI CENTRI DI SERVIZIO  
PER IL VOLONTARIATO 

 
 
 
 
 
 
 

ALLEGATI 
 
 
 
 
 
 
 

A) Questionario inviato ai Presidenti dei Comitati di gestione   

B) Questionario inviato ai Centri di Servizio 

C) Schema di domande per i Centri di Servizio visitati     

D)  Indirizzi e referenti dei Centri di Servizio istituiti entro il 1 dicembre 

1997 

E) Quadro sintetico sul rapporto tra Fondo speciale, abitanti e numero di 

associazioni 

F)  Quadro comparativo sui Centri di Servizio istituiti 
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ALLEGATO A  

 
QUESTIONARIO PER I COMITATI DI GESTIONE 

 
INFORMAZIONI 

 
1. Insediamento del Comitato di gestione:  data di convocazione della prima riunione da parte del 
Presidente della  Giunta 
Regionale:....................................................................................................................................... 
 
2. Sede del Comitato, segreteria e oneri relativi (soluzione transitoria o definitiva), spese 
previste per il funzionamento del Comitato, eventuale apertura di una propria 
rendicontazione e modalità di gestione amministrativa. 
2.1 - Sede del Comitato 
....................................................................................................................................................... 
2.2 - Segreteria  (specificare si tratta di una soluzione transitoria o definitiva e di chi sono a carico 
le spese di funzionamento). 
....................................................................................................................................................... 
2.3 - Eventuale apertura di una propria rendicontazione e modalità di gestione amministra-
tiva 
....................................................................................................................................................... 
 
 
3. Eventuali dimissioni e sostituzioni tra i membri del Comitato di gestione. 
....................................................................................................................................................... 
 
 
4. Criteri di istituzione dei Centri e Bando: 
 
4.1 - Data della pubblicazione sul BUR 
....................................................................................................................................................... 
 
4.2 - Termini entro i quali le domande di costituzione dei Centri dovevano o devono pervenire 
al Comitato di gestione. 
....................................................................................................................................................... 
 
5. Istituzione dei Centri.  
 
5.1 - Data istituzione e iscrizione nell’Elenco regionale dei centri di servizio 
....................................................................................................................................................... 
 
5.2 - Centri istituiti 
....................................................................................................................................................... 
 
5.3 - Bacino di utenza dei Centri (regionale, provinciale, di più provincie o subprovinciale) 
....................................................................................................................................................... 
 
5.4 - Ripartizione dei fondi tra i Centri (fondi a disposizione per ciascun Centro, unico 
versamento o a trance, data di apertura e chiusura dei bilanci finanziati) 
....................................................................................................................................................... 
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6. Nomina dei rappresentanti del Comitato negli organi deliberativi e di controllo dei Centri. 
 
 
6.1 -Criteri di nomina e caratteristiche dei nominati  
....................................................................................................................................................... 
6.2 - Compiti che si intende loro conferire e rapporti che si intende tenere 
....................................................................................................................................................... 
6.3 - Hanno diritto di voto su tutte le materie? 
....................................................................................................................................................... 
6.4 - Quali rimborsi percepiscono e con quali criteri? 
....................................................................................................................................................... 
 
 
7. Forme di decentramento (se regionale o interprovinciale) o di coordinamento (se 
provinciali, interprovinciali o subprovinciali) previste per i Centri istituiti.  
....................................................................................................................................................... 
 
8. Caratteristiche degli enti gestori. 
8.1 - Entità preesistente: singola associazione di volontariato od altro 
....................................................................................................................................................... 
8.2 - Entità appositamente costituita (associazione di associazioni, ecc.) 

....................................................................................................................................................... 
 
 
 
 

DOCUMENTAZIONE RICHIESTA 
 
Delibere del Comitato di Gestione relative a: 
 
1. Regolamento di funzionamento del Comitato. 
2. Criteri di istituzione dei Centri di servizio. 
3. Bando di istituzione dei Centri di servizio. 
4. Eventuali modifiche ai criteri o al bando. 
5. Nomina dei propri rappresentanti negli organi deliberativi e di gestione dei Centri   
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ALLEGATO B  
 
 

QUESTIONARIO PER I CENTRI DI SERVIZIO 
 

INFORMAZIONI 
 
 

1. Data di avvio del Centro. 
....................................................................................................................................................... 
 
2. Sede (pubblica, propria, in affitto da privati, ecc.; temporanea o definitiva). 
....................................................................................................................................................... 
 
3. Se l’ente gestore è costituito da più soci. 
 
3.1 - Soci che hanno aderito successivamente all’atto costitutivo. 
....................................................................................................................................................... 
 
3.2 - Organizzazioni di volontariato iscritte a registro 
....................................................................................................................................................... 
 
3.3 - Organizzazioni di volontariato non iscritte 
....................................................................................................................................................... 
 
3.4 - Altre organizzazioni (specificando se con diritto di voto o senza)  
....................................................................................................................................................... 
 
4. Strutture e attività già avviate. 
....................................................................................................................................................... 
 
5. Strutture di ricerca, consulenza e formazione (pubbliche o private) coinvolte nell’attività del 
Centro. 
....................................................................................................................................................... 
 
 
 

DOCUMENTAZIONE 
 
1. Atto costitutivo. 
2. Statuto. 
3. Regolamento. 
4. Composizione degli organi sociali. 
5. Progetti presentati. 
6. Previsioni di spesa per il 1997 e il 1998. 
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ALLEGATO C 
 
SCHEMA DI DOMANDE PER I CENTRI DI SERVIZIO VISITATI   

  
1. Il percorso che ha portato alla presentazione dell’istanza del Centro di Servizio 
 
Soggetti fondatori:  

• chi, quanti, forma organizzativa (es. organizzazioni regionali, locali...) 
 
Percorso di costituzione:  

• limiti e opportunità della normativa (Legge 266/91, Legge regionali, DM, Bando) 
• come le organizzazioni si sono attivate dalla pubblicazione del bando  
• forma giuridica scelta e modalità di partecipazione delle organizzazioni 
• definizione del progetto: analisi dei bisogni del territorio, identificazione dei servizi e 

delle modalità di erogazione 
• elementi di partenza individuati: risorse del territorio, specificità delle associazioni, 

disponibilità degli enti locali,  
 
2. Dall’istituzione all’operatività dei Centri di Servizio 
 
Soggetti aderenti:  modalità e vincoli (es. iscrizione al registro regionale o no) 
 
Servizi: 

• Prime azioni del Centro 
• Organizzazione dei servizi 
• Passaggio dall’istituzione all’operatività: tempo trascorso,  presentazione del Centro alla 

cittadinanza, 
• Variazioni al progetto iniziale 
• Variabili impreviste 
• progetti avviati 
• adeguatezza dei fondi rispetto ai bisogni 
• Specificità del Centro 
• Rispondenza tra progetto e realizzazioni effettuate 
• iniziative per il coordinamento regionale 

 
Risorse umane: 

• direttore, coordinatore, 
•  operatori,  
• volontari 

 
Rapporti: 

• rapporto tra Consiglio Direttivo e operatori 
• rapporto col Comitato di Gestione 
• rapporti con gli altri Centri di Servizio 
• rapporti con gli enti locali 

 
Modello organizzativo emergente 

• Definizione  
• Ruolo che sta assumendo il Centro di Servizio nel territorio 
• Adeguatezza del modello giuridico adottato rispetto ai bisogni 
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ALLEGATO D 
 
 
INDIRIZZI E REFERENTI DEI CENTRI DI SERVIZIO ISTITUITI 

ENTRO IL 1 DICEMBRE 1997 
 
 
TOSCANA 
 
AL CENTRO SERVIZI VOLONTARIATO 
Via de Martelli 8 
50129 Firenze 
tel. 055-2654582/2654614 
fax 055- 214720 
Referente: Presidente: Luciano Franchi; tel. uff. (mattina): 0587-607003;  
       Direttore:  Paolo Balli 
 
 
EMILIA ROMAGNA 
 
Bologna 
AL CENTRO SERVIZI PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 
CE.SE.VO.BO. 
Via S. Lorenzo 1 - 40122 Bologna 
tel. 051-276520 
fax. 051-237016 
Referente: Presidente: Enrico Morganti 
 
Ferrara 
ASSOCIAZIONE CENTRO SERVIZI VOLONTARIATO 
C.S.V. 
P. le Kennedy 7 - 44100 Ferrara 
tel. /fax: 0532-765728 
Referente: Presidente: Vito Matiello 
 
Forlì- Cesena 
ASSOCIAZIONE INTERPROVINCIALE PER LA PROMOZIONE DEL VOLONTARIATO 
ASS.I.PRO.V 
Via Solferino 21 
47100 Forlì 
tel. 0543-36327 
fax. 0543-39645 
Referente: Presidente: Franca Soglia 
 
Modena 
ASSOCIAZIONE SERVIZI PER IL VOLONTARIATO MODENESE 
Via degli Adelardi 4 - 47100 Modena 
tel. 059-212003 
fax. 059-226133 
Referente: Presidente: Carlo Vellani 
Direttrice: Dott.sa Chiara Lubbiani 
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Parma 
FORUM SOLIDARIETA’ 
Viale Toscanini 2/a - 43100 Parma 
tel. 0521-228330 
fax. 0521-228694 
e-mail: forumpr@provincia.parma.it; Internei http://www.provincia.parma.it/forumpr 
Referente: Direttore: Arnaldo Conforti 
 
Piacenza 
SERVIZIO VOLONTARIATO EMILIA DI PIACENZA  
S.V.E.P. 
Via Mazzini 62 - 29100 Piacenza 
tel. /fax. 0523-306120 
Referente: Presidente:: Luciano Beltrami 
 
Ravenna 
ASSOCIAZIONE PER GLI ALTRI 
Via Berlinguer 11 - 48100 Ravenna 
tel. 0544-482826 
fax. 0544-67268 
Referente: Presidente: Paolo Danesi 
 
Reggio Emilia 
ASSOCIAZIONE DAR VOCE 
Via Fornaciari 4 - 42100 Reggio Emilia 
tel. 0522-439145 
fax. 0522-442990 
e-mail: darvoce@sirio.com 
Coordinatore: Gianni Zanichelli 
 
Rimini 
ASSOCIAZIONE VOLONTARIMINI 
Via Gaetano Tonini 25/A 
47031 Rimini 
tel. / fax. 0541-55365 
Referente: Presidente:Raffaella Tonti 
Responsabile: Dott. Antonio Bondì 
 
 
PIEMONTE 
 
Asti-Alessandria-Cuneo-Torino 
CENTRO UNIVOL, UNIVERSITA’ DEL VOLONTARIATO 
Asti, frazione San Marzanotto (Villa Badoglio) 
Sede operativa: c/o ANPOAS Piemonte, C.so Francia 222 
tel. 011-4152101 
fax. 011-4159286 
Referente: Copresidente Beppe Cervetto 
                 Direttore: Carlo Gisolo 
                 Presidente: Mario Bozzola 
tel. provvisorio: 0141-432502 
fax. provvisorio: 0141-353931 
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Biella - Novara- Vercelli - Verbania 
ASSOCIAZIONE CENTRO SERVIZI PER IL VOLONTARIATO BIELLESE NOVARESE 
VERCELLESE V.C.O. 
Sede provvisoria: c/o Antonio Sandri, Via Serra 6- 13051 Biella o c/o AVIS Biella, Via 
Orfanatrofio 25 - 13051 Biellla 
tel.015-405243 
fax. provvisorio: 015-33248 (specificare alla c.a. di Angiolino Guzzo) 
referente: Presidente: Antonio Sandri tel 015-405243 
 
Torino 
CENTRO PER IL VOLONTARIATO SVILUPPO E SOLIDARIETA’IN PIEMONTE S.S.P. 
Via Cosseria 6 - Torino 
Sede operativa: Via Giolitti 37 - Torino 
referente: Presidente: Enrico Carità 
tel. provvisorio: 011-5621827 
fax provvisorio: 011-517400 
 
VENETO 
 
Padova 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
indirizzo provvisorio: c/o Presidente Paolo Toffanin - Via Marco Polo 10 - 35123 Padova 
tel. 049-8805168 
 
Belluno 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA DI BELLUNO 
c/o Comitato d’intesa tra le Associazioni volontaristiche della provincia di Belluno  
Via del Piave 5 - 32100 Belluno 
tel.  0437-950374 
tel./fax. 0437-25775 - 95 8273  
referente:  coordinatore dott. Angelo Paganin  
presidente: Arrigoni G. Battista  
 
Verona 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA DI VERONA 
Sede provvisoria: Via Leoni 10 - 37100 Verona 
tel. 045-8088830 o 8088857 
fax. 045-8013175 
Referente: vice presidente Giampaolo Corso tel./fax. 045-7502196 
 
Vicenza 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA DI VICENZA 
c/o ITIS Canova, V.le Asticello 195 - 36100 Vicenza 
tel./fax. 0444-513039 (lun.-merc.-ven. 9.00-17-00) 
referente: Presidente: Prof. Adolfo Porro tel. 0444-321140 
     Direttore: Paolo Todde 
 
Venezia 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA DI VENEZIA 
c/o Centro Polifunzionale ex scuola “Stefani” - Via della Rinascita 506 -30175 Marghera - Venezia 
tel. 041-931720 
fax: 041-5387770 
referente: Dott. Nicola Funari 
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Segretaria: Agnese Stangherlin 
 
Rovigo 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA DI ROVIGO 
Via Celio 10 - 45100 Rovigo 
tel. 0425-29637 (9.30-12.00) 
fax: 0425-26264 
referente: Presidente: Lucia Cominato tel.0425-27170 - 24450 
 
Treviso 
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DELLA PROVINCIA DI TREVISO 
Via Roma 20- 31100 Treviso 
tel./fax.: 0422-542941 
Presidente: Gianpaolo Saltini 
Coordinatrice: Maria Giovanna Piovesana (mart-sab 10.00-13.00; mercoledì e venrdì 17.00-19.30) 
 
 
 
LIGURIA 
 
Imperia 
CENTRO DI SERVIZI PER LA PROVINCIA DI IMPERIA 
CESPIM 
c/o Comune di Imperia - V.le Matteotti 156 - 18100 Imperia 
referente: Antonietta Semeria  
tel. 0184-505256 
fax. 0184- 505300 
 
La Spezia 
CENTRO DI SERVIZIO VIVERE INSIEME 
c/o Caritas , Via Don Minzoni 43 - La Spezia 
tel. 0187-738379 
fax. 0187-21176 
referente: presidente: Gianfranco Martini tel. 0187-718480; vice presidente: Sig. Mondini tel. 0187-
513108 
 
 
LOMBARDIA 
 
Bergamo   
CENTRO SERVIZI PER IL VOLONTARIATO C.S.V. 
indirizzo: Via Broseta 56/d - 24128 Bergamo 
tel. 035/235326,  
fax 235327. 
referente: Presidente Leonida Pozzi. 
 
Crema-Lodi 
CENTRO INTERPROVINCIALE SERVIZI PER IL VOLONTARIATO C.I.S.VOL. 
indirizzo:  Via Aselli 26100 Cremona  (sede legale). 
referente: Mauro Ferrari e Domenica Dente c/o Amministrazione Provinciale - tel. 0372/406259, 
fax. 0372/ 406318. 
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Mantova  
CENTRO SERVIZI PER IL VOLONTARIATO DI MANTOVA C.S.V.M. 
indirizzo: c/o Collegamento Provinciale del Volontariato, palazzo della Provincia, Via Principe 
Amedeo 30 46100 Mantova 
tel. e fax 0376/223433. 
referente: Presidente Laura Parise. 
 
Milano  
CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO DI MILANO C.S.V.  
indirizzo: la sede legale è c/o ACLI Milano- Via della Signora, 1. 
referenti: il Presidente Marco Granelli e i vice Presidenti Ezio Mori e Mario Brambilla. 
tel.02-76037226-4 
 
Varese 
CENTRO SERVIZI VOLONTARIATO  CENTRO SERVIZI VOLONTARIATO VARESE 
(CE.S.VO.V) 
indirizzo: Via Maspero 20 - 21100 Varese  
tel. / fax: 0332-232575 
refente: Presidente: Maurizio Ampollini tel.0331- 867610 
 
 
 
MOLISE 
 
Campobasso 
La gestione del Centro Servizi di Campobasso è affidata all’ADMO (Associazione Donatori 
Midollo Osseo) 
c/o AVIS comunale Campobasso Via Duca D’Aosta 30/i 
86100 Campobasso 
tel: 0874-97440 
fax: 0874- 415000 
referente: Presidente: E. Astore tel.0874-92811, cell.0337-918204 
 
Isernia 
AFASEV  
Località Salietto 
86170 Isernia 
Referente: Dott. Elio Tartaglione  
tel.0865-414575 
fax provvisorio: 0865-447306 
 
Larino (CB) 
CENTRO SERVIZI: “CENTRO SOCIALE  IL MELOGRANO” 
Via Marco Tullio  Cicerone - 86035  Larino 
Referente: Don Antonio Mastrantuono, tel./fax.  0874-822332 
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CENTRI DI SERVIZIO IN VIA DI APPROVAZIONE  
 

 
 
Sondrio-Lecco 
SO.LE.VOL. CENTRO SERVIZI INTERPROVINCIALE 
indirizzo per Lecco: c/o ARCI Lecco, Via Cantù 18,  
tel. 0341-365580; fax. 0341-287126. 
referente:   Presidente: Marialucia Cutrone tel. 0341-284808, o Viviana Guolo 
indirizzo per Sondrio:  
ASSOCIAZIONE LAVOPS (LIBERE ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO DELLA 
PROVINCIA DI SONDRIO) interprovinciale con il progetto “SOLEVOL”. 
indirizzo : c/o ACLI Sondrio, Via C. Battisti 30 - 23100 Sondrio  
tel. 0342-212352; fax. 0342-213905. 
referente: Massimiliano Bertolazzi. 
 
Como 
ASSOCIAZIONE VOLONTARIATO COMASCO A.V.C. 
indirizzo:  c/o ACLI, Via Cesare Battisti 8-10 - 22100 Como 
tel. 031-304880, fax. 031-305180 
referente: Presidente: Marco Brambilla  
segreteria: Marina Consonno o Sonia c/o ACLI Como 
 
Brescia 
ASSOCIAZIONE CENTRO DI SERVIZIO 
Referente: presidente: Sig. Briola 
 
Pavia 
CENTRO DI SERVIZIO 
Referente: Mo Wanta 
tel. 0382-525346 
fax.: 0382-526880 
 
 



Cesiav 109 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ALLEGATO E 
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ALLEGATO F 


